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Per comprendere appieno 
lo scontro politico interno 
alla maggioranza di gover- 
no attorno alla proposta di 
legge sull’immigrazione fir- 
mata da Bossi e Fini (il che 
è già tutto un programma...) 
che dovrebbe sostituire la 
tutt'altro che “buonista” 
Turco-Napolitano, è utile 
soffermarsi su alcuni dati 
emergenti da una recente 
ricerca realizzata dall’asso- 
ciazione “Nessun luogo è 
lontano”; secondo tale stu- 
dio, elaborato sui dati della 
Banca d’Italia e del Cnel, il 
3,7% dei prodotto interno 
lordo dei 2000 è stato pro- 
dotto dagli immigrati, pari 
a circa 73.000 miliardi di 
lire Un dato che nel 2001, 
si prevede, salirà al 4,2%. 

Ovviamente si tratta di 
dati parziali, in quanto non 
tengono conto del più che 
rilevante “sommerso”, ma 
già di per sé sono indicativi 
e dimostrano quali e quanti 
interessi pesano sulle deci- 
sioni e sulle contraddizioni 
governative. 

Da un lato infatti ci sono 
forze politiche quali la xe- 
nofoba Lega Nord e i post- 
fascisti di AN che devono 
accontentare elettori e mi- 
litanti mobilitati sulle pa- 
role d’ordine contro l’immi- 
grazione “selvaggia”, dal- 
l’altro c’è Forza Italia che 
per non perdere l’appoggio 
confindustriale deve rispon- 
dere alle richieste di mano- 
dopera immigrata prove- 


N NUMERO: 


nienti dal padronato ed in- 
fine ci sono gli ex-democri- 
stiani al governo che devo- 
no rendere conto delle 
istanze, certo non soltanto 
di carattere morale, prove- 
nienti dal mondo cattolico; 
la posizione di questi ultimi 
era stata espressa da Mar- 
co Follini, presidente del 
CCD, che si era detto favo- 
revole a “maggiori possibi- 
lità di attuazione alla legge 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


lovi schiavi di Bossi e Fini 


x 


in Italia è consentito agli 
stranieri già in possesso di 
un contratto di lavoro che 
comunque non potrà supe- 
rare i periodi previsti dalla 
legge per il lavoro subordi- 
nato e autonomo. Si è par- 
lato di 2 anni ma anche di 
4, vedremo come andrà a 
finire. 

Inoltre da più parti si vor- 
rebbero stabilire meccani- 
smi tali da soddisfare la cre- 
scente domanda di manodo- 
pera qualificata, attraverso 
una selezione “a monte”, 
quale ultima frontiera della 
“schiavitù moderna. 

Non dovrebbe invece es- 
sere introdotto il reato pe- 
nale di immigrazione clan- 
destina, che oltre ad essere 
di alquanto dubbia legittimi- 
tà costituzionale e non in 
sintonia con le normative 
europee, ha trovato un ina- 
spettato oppositore nel mi- 
nistro Tremaglia ed anche 
questo è tutto un program- 
ma. Il vecchio camerata di 
Salò, non sappiamo se per 
sussulto di decenza o di 


che c’è già, intervenendo 
con più severità nei casi di 
recidiva, che sono peraltro 
previsti dalla legge Turco- 
Napolitano” mentre Butti- 
glione ha ribadito la neces- 


sità di operare un raffronto 
con le direttive europee e di 
coinvolgere le associazioni 
del volontariato. 

Come è noto e come si è 
già anticipato su queste pa- 


gine, il punto centrale del 
nuovo testo di legge che do- 
vrebbe essere approvato in 
settembre-ottobre, facendo 
propria la politica dei flus- 
si, prevede che il soggiorno 


populismo, ha infatti affer- 
mato che “La nuova legge 
non dovrà prevedere né il 
reato di clandestinità né 
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Integralisti a 


Puntuale ed insopportabile come le febbri malariche 
rispunta il Buttiglione-pensiero: mettiamo un freno alla li- 
bertà individuale. A Rimini, al meeting di C.L. ripete quan- 
to aveva già detto a giugno: revisione della legge 194 e 
sostegno economico di un milione al mese per un anno 
alle donne che decidono di non abortire (che per estensone 
dovrebbe significare a tutte quelle che partoriscono). 

A questo punto le reazioni potevano essere di due tipi: 

1 - Ancora? 

Lasciamolo parlare tanto dice sempre le stesse cose 

2 - Proviamo a ragionare un attimo e vediamo perché lo 
fa. Scegliamo la seconda strada, anche se istintivamente 
preferisco la prima. Quando ero ragazzina, in un gioco a 
squadre molto in uso tra di noi, ci si divideva i compiti: 
alcuni facevano sberleffi e scherzi davanti. al naso degli 
avversari, mentre altri, approfittando della distrazione pro- 
vocata, andavano a prendere il trofeo, scopo finale del 
gioco. Buttiglione gioca lo stesso gioco: provoca, fa af- 
fermazioni pesanti, cerca deliberatamente di far arrabbia- 
re le donne, per nascondere il vero scopo dell’azione. 


l'assalto 


Molte voci di protesta infatti si sono levate a difesa della 
194, anche tra i suoi amici tra l’altro, ma pochi hanno 
messo in discussione il meccanismo che “deve” entrarci 
in testa: la legge sull’aborto potrà anche non essere tocca- 
ta, ma la difesa della libertà individuale è un anacronismo 
e come dice il giornale La Stampa del 24.8.01 “La febbre _ 
abortista ed il mito della donna che deve decidere tutto da 
sola sono ormai retaggio di pochi fanatici”. In un paese in 
cui la media di figli per donna è molto bassa e la loro pre- 
senza in famiglia viene vissuta sempre più come un disa- 
gio, soprattutto nei ceti medio-alti, neppure l’elettorato di 
destra se la sente di abolire la legalizzazione dell’aborto. 
E evidente quindi che si vuol rivedere la 194 non per tute- 
lare interessi materiali, ma “semplicemente” per continuare 
una lotta ideologica che ripropone, ormai ad intervalli sem- 
pre più stretti, la necessità della sottomissione della don- 
na (ed anche dell’uomo) alla legge, ai principi decisi da 
queste entità patriarcali che sono la chiesa e lo stato. 
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Conveg 
della F.A.I. 
Il6e 7 ottobre 


La C.d.C. della FAI convo- 

ca un convegno per i giorni 
6 e7 ottobre 2001 {luogo e: 
ora di inizio lavori verranno 
comunicati al più presto) e 
propone il seguente o.d.g.: 


1) Valutazione deile 
iniziative contro il G8 a 
Genova e nuovi appunta- 
menti dei movimento di 

controglobalizzazione. | 
2) Stretta repressiva de! 
governo. 


3) Prospettive di lotta per 
l’autunno in vista dei 
provvedimenti annunciati 
su: immigrazione, aborto, 
pensioni, sanità, lavoro, 
ecc. 


I 4) Varie e eventuali. 
| p.La C.d.C. della F.A.l., 
kalino Rossi 


Di tanto in tanto, qualche 
avversario ideologico (me- 
glio informato sulle teorie 
anarchiche e/o comuniste ri- 
voluzionarie) mi pone il se- 
guente problema: “Ma voi 
non siete internazionalisti? 
Non predicate l’abolizione 
delle frontiere? Ed allora 
perché vi opponete alla glo- 
balizzazione? In fin dei con- 
ti, anche se effettuato in 
un’ottica capitalistico-stata- 
le, questo fenomeno non do- 
vrebbe avvicinare maggior- 
mente la realtà alle vostre 
idee? Come fate ad essere 
parte integrante di un mo- 
vimento no-global fonda- 
mentalmente reazionario?” 

La risposta che do a que- 
sta domanda è più o meno 
la seguente: quella che oggi 
passa per “globalizzazione” 
tutto è tranne che tale; die- 
tro un nome tutto sommato 
nobile e relativamente nuo- 
vo si nasconde ideologica- 
mente la vecchia realtà del- 
Pimperialismo USA, anzi 
delia politica delle canno- 
niere! 7984 di George Or- 
well ed il fenomeno del ro- 
vesciamento ideologico dei 
nomi (il Ministero della 
Guerra che diventa il Mini- 
stero dell’ Amore, ecc.) 
sembra aver decisamente 
fatto scuola: da almeno un 
decennio a questa parte le 
guerre si chiamano “opera- 
zioni umanitarie”, i licen- 
ziamenti facili diventano 
“politiche per l’occupazio- 
ne”, il dirigismo manageria- 
le nella Pubblica Ammini- 
strazione diventa “Autono- 
mia”, ed ora l'imposizione 
della volontà politico-eco- 
nomica della nazione domi- 
nante a tutto il resto del pia- 
neta è divenuta, nel linguag- 
gio dei mass-media di regi- 
me, globalizzazione... 

In effetti, quella a cui as- 
sistiamo oggi è tutt’altro 
che una scomparsa degli 
Stati-nazione e dell’ impe- 
rialismo old-style: se la cosa 
a qualcuno sembra tale è 
solo perché il dominio del 
governo USA su istituzioni 
quali il Fondo Monetario 
Internazionale e la Banca 
Mondiale non è immediata- 
mente evidente, e, anzi, è 
interesse di questa nazione 
nascondere la sua politica di 
potenza dietro il paravento 
di queste istituzioni, e dare 
Pidea di un dominio diretto 
sul mondo ad opera del ca- 
pitalismo sovranazionale. 

In questa descrizione 
molto diffusa del “Nuovo 
Ordine Mondiale” è centra- 
le l’idea che la rapidità dei 
movimenti finanziari renda 
possibile “l’era dell’infor- 
mazione”, mentre lo svilup- 
po delle multinazionali 
avrebbe significato che la 
politica delle cannoniere è 
stata sostituita da un più 
astratto ed invisibile, ma al- 
trettanto potente, governo 
del capitale che non è lega- 
to ad alcuno Stato. In effet- 
ti, oggi l’imperialismo USA 
è molto avanti nel nascon- 
dersi dietro l’ideologia dei 
“diritti umani” ed una serie 
di supposte istituzioni inter- 
nazionali. Perché “suppo- 
ste?” Perché, in realtà, ana- 
lizzando a fondo questi cor- 


pi internazionali, troviamo 


che essi sono stati struttu- 


|’ fati în maniera tale che if‘ 


esse è il governo USA ad 


La globalizzazione 


dell’imperialismo 


avere l’ultima parola nei 
processi decisionali. 
Molta gente in buona 
fede, anche nel movimento 
no-global, ha fatto riferi- 
mento e si riferisce tuttora 
alle Nazioni Unite come se 
esse fossero un’alternativa 
al dominio statunitense o 
NATO del globo. Le Nazio- 
ni Unite rivendicano d’esse- 
re un’istituzione globale 
rappresentante tutte le na- 
zioni, ma in realtà - per l’ef- 
fettivo intervento militare - 
si può solo agire in base alla 
decisione di un piccolo nu- 
mero di poteri militari forti. 
Questi sono i cinque mem- 
bri permanenti del Consi- 
glio di Sicurezza (USA, 
Gran Bretagna, Francia, 
Russia e Cina), ognuno dei 


quali dotato del potere di 


veto su ogni interven 
litare che vadä: 


sovo dai parani 
quando invece * 
(membro NATO) massacra 
l’etnia Kurda PONU resta 
ferma. Ovviamente, dal mio 
punto di vista, non cambie- 
rebbe sostanzialmente nul- 
la con un ONU maggior- 
mente “democratizzato” nei 
meccanismi decisionali: le 
esperienze delle democrazie 
“locali” sono indicative a 
tal proposito. Le cose, co- 
munque, al momento stan- 
no così. 

Questo meccanismo del 
Consiglio di Sicurezza at- 
traverso il quale le maggio- 
ri potenze controllano 
PONU e attraverso di esso 
gli interventi militari è ab- 
bastanza ben conosciuto. 
Ciò che non è altrettanto 
largamente noto è che esi- 
ste un meccanismo simile 
attraverso il quale le mag- 
giori potenze imperialisti- 
che, e gli Stati Uniti in par- 


ticolare, possono controlla- 


re l’economia mondiale. 
Una volta che si è svelato 
ciò, l’idea iniziale della glo- 
balizzazione diventa nien- 
t'altro che un’immagine a 
buon mercato costruita per 
ingannare e sviare l’atten- 
zione dal reale dominio im- 
perialistico del mondo. 
Banca Mondiale e Fon- 


do Monetario Internaziona- 


lè soñó oramai nomi triste- 
mente familiari, ma la mag- 


gior parte delle persone ha 
un’idea molto vaga di cosa 
siano e in che consistano le 
loro funzioni. Esse sono 
contente di mantenere le co- 
se in questo stato, tant’è ve- 
ro che, a differenza di altre 
istituzioni (si pensi alle 
campagne di propaganda 
dell’ Unione Europea), non 
fanno assolutamente nulla 
per ovviare a questo stato di 


ignoranza. 


In generale, entrambe 
queste strutture sono state 
progettate in modo da favo- 
rire le più potenti nazioni 
occidentali, essendo basate 
sul principio affaristico “un 
dollaro, un voto”, il che ov 
viamente favorisce di bo 
il controllo da; Alli 


di véto è richiesto il 
s0i0 15%. Inutile dire che il 
caso USA è isolato e, nel 
caso della Banca Mondiale 
(struttura operativa del 
FMI) si è sempre manovra- 
to con insistenza, utilizzan- 
do a pieno il potere di veto, 
affinché ogni singolo presi- 
dente fosse un cittadino sta- 
tunitense. 

In parole povere, il mo- 
vimento no-global, anche se 
è convinto spesso di com- 
battere contro un astratto 
potere “globale” del capita- 
le, in pratica va ad impattare 
direttamente contro gli inte- 
ressi dello Stato-nazione 
dominante attualmente il 
pianeta, quello stesso che, 
come Chomsky magistral- 
mente dimostra nei suoi te- 
sti politici, da un lato impo- 
ne il “libero mercato” agli 
altri paesi e dall’altro per- 
segue contro gli altri paesi 
una politica ultraprotezioni- 
stica. La presenza degli eli- 
cotteri militari americani 
che hanno, ad un certo pun- 


‚to, sorvolato con insistenza 


il percorso delle manifesta- 
zioni genovesi, non era per- 
ciò casuale. La stessa scel- 
ta di un percorso repressi- 
vo così brutale, fatto da un 
lato di strategia della tensio- 
ne e dall’altro di cariche po- 
liziesche selvagge con ripe- 
tuto uso delle armi (per di 


più contro manifestanti 


spesso inermi), potrebbe, in 
quest’ottica, essere stato 


deciso a Washington molto 
più che a Roma. 
Quest’ipotesi, ai miei oc- 
chi, è rafforzata dallo stra- 
no atteggiamento che il go- 
verno italiano sta avendo a 
tutt'oggi (25 agosto 2001) 
relativamente ai due summit 
di Napoli e di Roma. Il se- 
condo, in apparenza sareb- 
be assai più difficile da spo- 
stare del primo e, comun- 
que, appare di per sé di più 
facile gestione; il primo, in- 
vece, appare ben più “cal- 
do” nelle prospettive dei 
mass-media di regime e, al- 
lo stesso tempo, in linea 
teorica, ben più facile da al- 
altrove. Il governo 
acon un atteggia- 


li 


dislocare quella romana del- 

la FAO. 
Un'ipotesi per 

quest ’atteggiamel 


atelliti. Il summit 
‘napoletano, con la 
valenza simbolica di attac- 
co diretto allo strumento 
principe dell’imperialismo 
statunitense che assumereb- 
bero le manifestazioni di 
dissenso, sarebbe allora vi- 
sto dal governo USA come 
l’ennesima occasione per 
portare avanti tale strategia 
repressiva diretta; al gover- 
no italiano resterebbero 
margini di manovra solo ri- 
spetto al summit romano, 
presumibilmente (il condi- 
zionale è d’obbligo) poco 
“caldo” e con meno occa- 
sioni di operare una strate- 
gia repressiva genova style. 
Meglio poco che niente, po- 
trebbe pensare un Berlusco- 
ni il quale tutto avrebbe vo- 
luto tranne una tale perdita 
d'immagine: e di potere 


d’azione interna... 

Queste sono, ovviamen- 
te, ipotesi. In ogni caso, 
summit e contromanifesta- 
zioni napoletane al momen- 
to attuale (sempre il 25 ago- 
sto 2001) sembra si faran- 
no: che atteggiamento sa- 
rebbe opportuno, ai miei oc- 
chi, prendesse il movimen- 
to anarchico? Personalmen- 
te non sarei per nulla inte- 
ressato ad accettare la logi- 
ca dello scontro militare co- 
sì come me la propone lo 
Stato al momento attuale. 
Quello che ho visto a Geno- 
va non fa che confermare 
ciò che già scrivevo nei miei 
articoli su UN in occasione 
delle cariche napoletane: la 
dinamica della provocazio- 
ne poliziesca di piazza non 
è tesa, “classicamente”, al- 
meno come dato primario, a 
disperdere le manifestazio- 
ni, bensì a tenerle compatte 
il più a lungo possibile, per 
poterle annegare di lacrimo- 
geni/urticanti/asfissianti, 
picchiare selvaggiamente i 
singoli in massa, creare tra 
i fermati un clima (e talvol- 
ta non solo quello) di so- 
spensione delle “libertà ci- 
vili” - in una parola terro- 
rizzare quanto più possibi- 
le e quanti più possibile. 

Si tratta di una strategia 
rispetto alla quale il movi- 
mento no-global, nel suo 
complesso, a Genova era 
assolutamente impreparato 
a reagire. 

Cercherò, d’ora in poi, di 
effettuare un’analisi ava- 
lutativa delle diverse opzio- 
ni viste in piazza, rispetto 
alla repressione poliziesca. 
La strategia non violenta, di 
fronte alla esplicita volontà 
terroristica delle forze del 
disordine statale, si è mo- 
strata del tutto inefficace: 
carabinieri e polizia voleva- 
no persone inermi da terro- 
rizzare, e le hanno sostan- 
zialmente avute. La strate- 
gia del Black Bloc, d’altro 
canto, non aveva certo alcu- 
na valenza difensiva. Quel- 
la delle cosiddette “Tute 


È ormai evidente che le 
tremende giornate di mobi- 
litazione internazionale a 
Genova, durante le quali il 
terrorismo di Stato si è sca- 
tenate contro i manifestanti 
anti-G$8, hanno duramente 
messo alla prova tutti i set- 


tori dell’opposizione socia-, 


le e della sinistra antagoni- 
sta, ma è altrettanto palese 
che ia crisi più profonda è 
quella che ha investito 1 
gruppi, le associazioni e i 
partiti aderenti al Genoa 
Social Forum, uscito scon- 
fitto sia sul piano politico 
che su quello mediatico e 
“militare”. 

L’area cattolica ha preso 
posizioni fortemente criti- 
che nei confronti di tale 
esperienza “unitaria”, met- 
tendo sullo stesso piano la 
violenza legalizzata e siste- 
matica delle forze di polizia 
e le pratiche dei settori più 
radicali; Rifondazione Co- 
munista da parte sua, per 
bocca del suo segretario 
Bertinotti, ha invitato “tut- 
to il movimento e tutta la 
sinistra” al “rifiuto della 
violenza in tutte le sue for- 
me anche verbali”, giungen- 
do a mettere in discussione 
la stessa storia del movi- 
mento operaio; i dirigenti 
delle Tute Bianche hanno 
invece annunciato di stare 
prendendo seriamente in 
considerazione l’ipotesi 
dell’autosciogiimento come 
sostenuto da Luca Casarini 
in numerose interviste sulla 
stampa che meritano 
senz'altro attenzione perché 
mettono a nudo questioni di 
analisi e metodo che non ri- 
guardano soltanto ie Tute 
Bianche. 

La prima questione, pe- 
raltro elusa dal leader delle 
Tute Bianche, è genuina- 
mente di carattere teorico e 
riguarda, come gli Anarchi- 
ci contro il G8 hanno cer- 
cato di mettere a fuoco, ia 
non-riformabilità del domi- 
nio del capitale e quindi del- 
la fine delle illusioni su un 
governo democratico della 
cosiddetta “globalizzazio- 
ne” grazie alla partecipazio- 
ne e alla pressione all’inter- 
no di tale processo in atto 
da parte dalle cosiddette 
moltitudini degli esclusi e 


cosa 

Bianche”. inoltre, è crolla- 
ta miseramente di fronte alla 
- come dire? - mancata “col- 
laborazione” da parte delie 
forze del disordine statale, 
che tutto avevano tranne 
che l’intenzione di effettua- 
re una sceneggiata ad uso e 
consumo delle telecamere. 
Quella dell’organizzazione 
generale dei “portavoce” 
del GSF, fatta di giornalisti, 
avvocati e quant'altro des- 
se l’idea della Presenza 
Dell’Opinione Pubblica e 
Dello Stato Di Diritto, infi- 
ne, s’è mostrata fragilissima 
di fronte alla volontà re- 
pressiva di mostrare un ter- 
roristico “clima cileno” 


In altre parole, è mia im- 


pressione che in qualche mi- 
sura lo Stato si sia oramai 
parametrato, rispetto alle 
varie strategie di “Blocco” 
che le diverse anime del 
movimento no-global hanno 


La farsa è finita 


degli sfruttati. 
Ora meno che mai, spazi 
per il riformismo - o per una 
“riforma conflittuale del 
welfare” come a suo tempo 
teorizzato dalla Carta di Mi- 
lano - non esistono: lo atte- 
stano quotidianamente le 


a i 


immani tragedie che coin- 
volgono milioni di dannati 
della Terra e la ferocia con 
cui vengono stabiliti i rap- 
porti di forza tra chi ha e chi 
non ha, tra chi detiene il po- 
tere e i senza-potere. 

Per giungere a questa 
conclusione non è necessa- 
rio essere dei rivoluzionari 
d’acciaio, come dimostrano 
le considerazioni di un ra- 
gionevolissimo economista 
quale Christian Marazzi, 
docente in un’università 
svizzera: “Il capitale è in- 
capace di risolvere le sue 
stesse sciagure ma lo spa- 
zio per un’iniziativa rifor- 
mista non c’è” (Liberazio- 
ne, 23.06.01). 

In tale dato di fatto è da 
ricercare la principale con- 
traddizione interna al varie- 
gato schieramento facente 
capo al Genoa Social Forum 
che, ben lungi dallo svilup- 
pare una critica radicale e 
conseguente, ha dato vita ad 
un esteso movimento di pro- 
testa che con strumenti di- 


espresso da Seattle a Geno- 
va, con tutte le specificità 
delle situazioni locali. Non 
possiamo più, in altri termi- 
ni, “contare sulla sorpresa”: 
occorrerà da parte nostra, 
allora, uno sforzo di intelli- 
genza per trovare nuove 
strategie di opposizione 
che, pur continuando effica- 
cemente ad opporsi al domi- 
nio imperialista del mondo 
oggi detto “globalizzazio- 
ne”, riescano altrettanto 
bene, nei loro momenti di 
presenza in piazza, a rende- 
re inefficace il progetto ter- 
roristico della repressione 
statale mostratosi in azione, 
con particolare evidenza, a 
Goteborg, Napoli (G8) e 
Genova. 

Il movimento no-global, 
con tutti i suoi limiti, ha 
avuto il pregio enorme di 
rompere, soprattutto in Ita- 
lia, una cappa di piombo: 
un’area enorme di persone, 
ancora una volta con mille 


versi (la manifestazione del 
dissenso, l’azione non-vio- 
lenta, la preghiera, la disob- 
bedienza civile, il consumo 


"critico, la valorizzazione 


dell’ONU, il commercio 
solidale, etc.) ha chiesto più 
o meno con forza ai G8 una 


“globalizzazione dei dirit- 
ti”, ricevendo come elo- 
quente risposta manganella- 
te a non finire. 

Questo modo di intende- 
re l’opposizione al neolibe- 
rismo ha determinato la 
spettacolarizzazione del 
conflitto quale “messa in 
scena dello scontro e rap- 
porto contrattuale nella ge- 
stione della piazza con la 
polizia” che, come segnala 
Benedetto Vecchi (Il Mani- 
festo, 3 agosto 2001), a 
Genova è andata in pezzi. 
Su questa più che palese 
verità Casarini ammette au- 
tocriticamente che “nella 
gestione del controvertice 
ho un sacco di cose da rim- 
proverarmi. La dichiarazio- 
ne di guerra, per esempio, 
l’avrei spiegata meglio” 
(Corriere della Sera, 6 ago- 
sto 2001) e che “c’è stato 
un peccato di presunzione: 
pensavamo che il Genoa 
Social Forum potesse rap- 
presentare tutta la protesta” 
(la Repubblica, 3 agosto 


limiti certamente, ha di nuo- 
vo rimesso in discussione la 
società presente come il 
migliore dei mondi possibi- 
li ed ha indicato la volontà 
e la necessità di costruire un 
mondo diverso. In questo 
suo slancio ha smosso 
l’apatia di un numero anco- 
ra più grande di persone 
“normali”, non militanti, co- 
me chiunque di noi ha potu- 
to constatare al suo ritorno 
da Genova. Occorrerà allo- 
ra, anche qui a Napoli, ope- 
rare uno sforzo duplice: riu- 
scire a parlare contempora- 
neamente sia con le “perso- 
ne normali” che vedono, 
dall’esterno, il movimento 
come una speranza per non 
morire in questo mondo di 
merda (“produci, consuma - 
sempre meno, d’altronde - 
e crepa”), sia con i militan- 
ti di base di tutte le altre 
componenti del movimento. 

Si potrebbe, da un lato, 
recuperare la strategia pri- 


2001); ma sulla tendenza a 
concordare persino il livel- 
lo dello scontro con i re- 
sponsabili dell’ordine pub- 
blico preferisce glissare; 
eppure è la stessa Luana 
Zanella, parlamentare verde 
vicina ai “disobbedienti”, 


“non 


ad ammettere che 
c’era nessun attacco da ge- 
stire: c’era da concordare 
un segnale simbolico per le 
Tute Bianche, bastavano 
cinque centimetri di Zona 


Rossa... ma non è stato pos- 
sibile contrattare nulla (...) 
la pratica delle Tute Bian- 
che gioca proprio sulla rap- 
presentazione di uno scon- 
tro che in realtà non si fa, 
sulla conquista alla disobbe- 
dienza civile delle tentazio- 
ni violente” (Il Manifesto, 
22 luglio 2001). 

Tutto questo, alla luce 
dei fatti ma anche prima, 
non può non turbare e susci- 
tare interrogativi: come si 
può dichiarare guerra ai po- 
tenti del mondo, sperando di 
poter tranquillamente rap- 
presentare uno scenario di 
contrapposizione radicale e 
di poter recitare la parte di 
prime donne dell’antagoni- 
smo, senza mettere in con- 
to che Genova si appresta- 
va ad essere il palcosceni- 
co ideale per il dominio e le 


mo-sessantottina del rap- 
porto diretto con la “gente 
normale”, intercettata nelle 
strade e coinvolta nella di- 
scussione sul senso della 
propria esistenza quotidia- 
na (mi viene in mente, a pu- 
ro titolo di esempio, l’espe- 
rienza napoletana del Grup- 
po Anarchico Teatro Comu- 
nitario - il teatro di strada 
che si concludeva con l’as- 
semblea in piazza); dall’al- 
tro lato, sarebbe opportuno 
interloquire politicamente 
in modo continuo e non 
episodico con i militanti 
delle altre componenti del 
no-global. Da questo punto 
di vista, se a Genova abbia- 
mo sofferto gravemente del- 
l’intermediazione continua 
e del dirigismo dei “porta- 
voce” nazionali del GSF, 
Napoli dovrebbe essere una 
piazza decisamente miglio- 
re per mettere in evidenza 
le nostre idee, per interlo- 
quire direttamente con mi- 


sue truppe? 

Nonostante i fiumi d’in- 
chiostro versati sulla catti- 
veria dell’Impero, erano 
necessari l’assassinio in di- 
retta di Carlo Giuliani e le 
rappresaglie in stile nazista 
per comprendere, come 
adesso scopre Casarini, che 
tale politica-spettacolo è 
“inadeguata a fronteggiare 
la logica imperiale che ci 
troviamo di fronte, dove la 
politica è la continuazione 
della guerra” (Il Manifesto, 
3 agosto 2001) e che quan- 
to “accaduto a Genova, do- 
po Goteborg, risponde a una 
logica sovranazionale, quel- 
la di criminalizzare il movi- 
mento” (Il Gazzettino, 4 
agosto 2001)? 

Da qui la necessità e l’ur- 
genza di sviluppare una cri- 
tica radicale del capitalismo 
e dell’ordine statuale che 
non giochi le sue carte sul- 
la disobbedienza prevista e 
nella rivolta annunciata ad 
uso e consumo di giornali- 
sti assetati di sangue, di 
politicanti vecchi e nuovi, di 
registi in cerca di emozioni 
forti; una critica radicale 
quotidiana che non insegue 
il circo del capitale ma af- 
fonda le sue radici nella di- 
visione in classi della socie- 
tà e nella vita alienata che 
questa produce. E a fianco 
di questa critica gli antiau- 


| toritari continueranno ad es- 


sere attivi fautori di una 
sovversione sociale e cultu- 
rale, violenta solo se neces- 
sario e non-violenta quando 
e se possibile, che nell’azio- 
ne di sorpresa e nell’orga- 
nizzazione senza uniforme 
abbia la possibilità anche di 
non essere controllata e 
sconfitta dal potere, perché 
come ha sensatamente os- 
servato Oreste Scalzone 
dalla Francia, “il sangue 
non è pomodoro, o simula- 
zione virtuale di pomodo- 
ro”. 

È sangue del nostro san- 
gue. KAS 


gliaia di persone che ora si 
affacciano o riaffacciano 
alla politica attiva, senza o 
con poche idee pregiudiziali 
e, talvolta, con una teoriz- 
zazione e/o prassi di fatto 
libertaria. 

Si tratterebbe, in altri ter- 
mini, di lavorare parallela- 
mente su due binari: da un 
lato con una presenza di di- 
scussione e propaganda 
specificamente anarchica 
sul territorio, rivolgendosi 
alla “gente”; dall’altro con 
la partecipazione attiva e 
critica a tutte le iniziative 
del movimento no-global, 
salvo quelle dichiaratamen- 
te filoistituzionali. Su que- 
ste cose, e su altre propo- 
ste, si proverà a far partire 
nel napoletano (e magari 
non solo) una discussione, 
di cui daremo conto sin dal 
prossimo numero di UN. 


; Shevek 
dell’O.AC.N./F.A.I. 


UMANITA'NOVA 


Riotorto: 
anarchia in festa 


Venerdì 14, sabato 15 e 
domenica 16 settembre si 
terrà nell’area attrezzata della 


- Pinetina di Riotorto, vicino 


Piombino, Anarchia in festa, 
organizzata dalla Federazione 
Anarchica Elbano-Maremma- 
na. 

Dibattiti e spettacoli nella 
pineta a pochi chilometri dal 
mare per ascoltare dagli 
anarchici le loro proposte, 
senza gli occhiali deformanti 
dei media e delle veline delle 
questure 

Tutti i giorni funzionerà la 
libreria, il bar, il buffet freddo. 
Sarà organizzato uno spazio 
bambini 

Per contatti: Fed. Anar. 
Elbano-Maremmana, via G. 
Pietri 9, 57025 Piombino (LI); 
tel. 3476092083 


2$ Festa del libero 
pensiero 


“Ed avevamo gli occhi troppo 
belli” omaggio a Fabrizio De 
Andrè 

“Festa del Libero Pensiero” 5° 
edizione domenica 2 settem- 
bre 2001 presso il parco “La 
mela verde” San Daniele Po 
Cremona 

Programma: 

ore 10: Presentazione del CD 
edito da “A rivista anarchica” 
interviene Paolo Finzi (reda- 
zione di “A”); ore 12: visita 
guidata per conoscere e capire 
attraverso i cinque sensi 
piante, animali, fiori e cose; 
ore 13: si mangia e si beve... 
bene! Anche biologico ma 
soprattutto biologico e 
genuino...; ore 15.30: e come 
digestivo... concerto con Fabio 
Turchetti (chitarra), Gioia 
Zaniboni (fisarmonica) e 
ancora: “20 classici minuti” — 
Davide Pini Carenzi (chitarra) 
e poi: servizio libreria, 
magliette, adesivi, lotterie, 
musica e altro.. 

A cura della FACA Cremonese 


UMANITA' NOVA 


(A Livorno: serata sulle 
giornate di Geno va 


Dieci compagni sono ancora 
sequestrati neiie carcer! 
italiane, altri portano i segni 
delle percosse ricevute 
durante ie manifestazioni di 
luglio. Uno, Cario Giuliani, non 
è più con noi, assassinato a 
sangue freddo da un rappre- 
sentante dello Stato. 
Questi i risultati deile violenze 
e delle rappresaglie scatenate 
dalle forze delľordine, che 
hanno sconvolto Genova nei 
giorni del G8; tutto con lo 
scopo di consentire ai princi- 
pali governanti de! mondo di 
svolgere in tutta tranquillità i 
loro sporchi affari. 
Per la scarcerazione immedia- 
ta dei compagni arresiati; 
per la revoca dei provvedimen- 
to di espuisione; 
per lo scioglimento dei GOM, 
creatura del Governo di 
centrosinistra, responsabile 
delle violenze più gravi nel 
lager di Bolzaneto, e respon- 
sabile di violenze altrettanto 
gravi nelle carceri negli anni 
scorsi. 
Sabato 1 settembre via asili 33 
Livorno ore 17,39 assemblea 
dibattito, interviene Guido 
Barroero; ore 20,30 cena di 
sottoscrizione; ore 21,30 
proiezione video 
Federazione 
. Anarchica Livornese 
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Gli anarchici in piazza 


- Un fatto di solidarietà con- 


Pisa: criminale 
e lo Stato 


“Criminale è lo Stato e 
non il movimento”, con que- 
sto striscione si apriva, il 
pomeriggio di martedì 24 
luglio un corteo insolita- 
mente lungo, nonostante il 
periodo vacanziero: più di 
tremila persone hanno por- 
tato nelle strade di Pisa la 
protesta per le violenze po- 
liziesche di Genova, la rab- 
bia ed il dolore per la morte 
di Carlo Giuliani. 

Il corteo è partito dalle 
Logge di Banchi (davanti al 
Comune) e si è snodato su- 
gli assolati lungarni per qua- 
si due ore, concludendosi 
poi davanti alla Prefettura in 
modo completamente paci- 
fico soprattutto grazie alla 
completa assenza di tutori 
del disordine statale in di- 
visa, se si escludono i vigili 
urbani. 

Alla manifestazione han- 
no partecipato, ben visibili 
e riconoscibili con le loro 
bandiere o striscioni, tutte 
le forze politiche e sociali 
presenti a Genova: dai Co- 
bas a Rifondazione, dalle 
RdB agli anarchici. Nume- 
rosi tra i partecipanti erano 
“reduci”, più o meno trau- 
matizzati, da Genova e nel 
corteo era possibile ascol- 
tare le decine di testimo- 
nianze che si incrociavano, 
dando a tutti una chiara idea 
sia del massacro avvenuto 
nella città ligure lo scorso 
fine settimana sia del fatto 
che tali avvenimenti non sa- 
ranno dimenticati tanto fa- 
cilmente. 


Caotico-Info (Pisa) 


Alla faccia della risposta 
unitaria all’attacco repressi- 
vo! A Livorno martedì 24 
luglio si sono svolte due di- 
stinte manifestazioni nel 
pomeriggio - con tre diver- 
si concentramenti - e una 
seconda manifestazione do- 
pocena. Ma andiamo per 
ordine. Venerdì 20, appena 
saputo dell’assassinio di 
Genova, alcuni compagni 
dell’area anarchica promuo- 
vono una assemblea a cui 
aderiscono una ventina di 


| compagni, soprattutto gio- 


vani, di diversa provenien- 
za politica. L’assemblea 
propone una manifestazione 
cittadina di protesta per la 


‘ serata di martedì 24 luglio 


con conclusione di fronte 
alla prefettura. Dopo i gra- 
vissimi fatti di sabato 21 e 
l'indicazione del Genova 


social forum di manifestare 
In tutta Italia, gli esponenti 
locali del forum contro il G8 


— tutti tranne Parea cattoli- 
ca che dopo la carneficina 
si è “elegantemente” defila- 
ta facendo perdere le pro- 


prie tracce — convocano una 
riunione cittadina per con- 
cordare l’iniziativa. Gli 
anarchici ricordano la pro- 
posta dell’assemblea spon- 
tanea di effettuare una ma- 
nifestazione nella serata ma 
sono disponibili anche ad 
accettare la proposta (fatta 
dal segretario e da altri noti 
esponenti di Rifondazione) 
di un corteo nel pomeriggio 
con concentramento in piaz- 
za della prefettura. La pro- 
posta, che riprende le indi- 
cazioni del Gsf, non soddi- 
sfa i settori moderati: il por- 
tavoce dei Verdi dice subi- 
to di non essere d’accordo 
per motivi di opportunità 
mentre clamorosamente Ri- 
fondazione si spacca fra il 
gruppo dirigente, timoroso 
di ipotetici incidenti, e set- 
tori più combattivi. A- quel 
punto alla riunione interven- 
gono il segretario provincia- 
le dei DS, il presidente del- 
PARCI e un gruppo della 


Legambiente che propongo- 


no una manifestazione che 
eviti la prefettura. La riunio- 
ne finisce con la proclama- 
zione di due distinte e con- 
temporanee manifestazioni. 
Non è il massimo ma alme- 


no c’è chiarezza rispetto. 


agli opportunisti dell’ Ulivo. 
Ma non è finita. Nel dopo- 
cena il forum livornese si 
spacca sulla proposta di te- 
nere anche una manifesta- 
zione serale, proposta fatta 
da alcuni giovani compagni 
che avevano partecipato al- 
l'assemblea spontanea di 
venerdì 20. La baraonda as- 
sume toni farseschi quando 
nella mattinata di martedì il 
gruppo dirigente di Rifon- 
dazione decide di aderire 
alla manifestazione che nel 
pomeriggio sarebbe partita 
dalla prefettura ma di “at- 
tenderla” concentrandosi in 
una piazza distante circa 
500 metri, questo sempre 
per il timore di fantomatici 
incidenti. Naturalmente i 
“dirigenti” si guardano bene 
dall’informare le altre orga- 
nizzazioni della loro deci- 


| sione. 


Comunque il risultato di 
questo incredibile bailam- 
me, che la dice lunga sulle 


capacità e sulla correttezza. 


dei “gruppi dirigenti” della 


sinistra istituzionale livor- 


nese, non è stato disprezza- 
bile. La manifestazione 
principale è stata quella par- 


tita dalla prefettura, dove si 
sono ritrovati in molti attor-. 
no agli striscioni e alle ban- 
diere degli anarchici e del 


Sincobas. Questo corteo, 
dopo aver “raccattato” i 
fonduti ha attraversato le 
vie centrali della città e si è 
concluso con una assemblea 
nella centralissima Piazza 
Attias. In totale cirea un 
migliaio di persone suffi- 
cientemente 


hanno rivendicato il diritto 

alla verità e l’immediata li- 

bertà per i fermati di Geno- 

va. - sia: 

Ds, Verdi e Comunisti. 

italiani, circa 200 . persone 
compresi sindaco e istitu- 


tivi”; 


combattive. 


zioni varie, hanno invece 
sfilato in un altro settore del 
centro città. Da notare il si- 
lenzio della CGIL e le posi- 
zioni forcaiole della CISL. 
Infine nel dopo cena si è 
svolta una terza manifesta- 
zione: circa 500 persone 
(300 per la stampa locale), 
con larga partecipazione dei 
giovani anarchici di Zero in 
condotta, hanno sfilato nei 
quartieri vecchi della città 
urlando la loro rabbia e ani- 
mando una assemblea con- 
clusiva preceduta dalla pro- 
iezione di alcune diapositi- 
ve sui fatti di Genova. 

A livello informativo il 
maggior quotidiano locale, 
“Il Tirreno”, e l’emittente 
locale, “Telegranducato” 
hanno dato ampio spazio 
alle iniziative e giusto peso 
alla presenza anarchica 
(seppur inizialmente con 
qualche piccola “svista” più 
che perdonabile, e pronta- 
mente corretta nei giorni 
seguenti). Penosa invece 
“La Nazione” che, come da 
copione, ha minimizzato la 
manifestazione dalla quale 
ha addirittura cancellato la 
presenza anarchica, ognuno 
ovviamente ha le sue di 
“sviste”, soprattutto se per 
dovere di cronaca, neanche 
si degna a seguire in prima 
persona i fatti cittadini, tra- 
sfigurandoli dall’alto delle 
proprie scrivanie a favore 
del proprio (almeno fosse 
così) immaginario. 

Gli incaricati 


I 


Palermo contro 
la violenza 
dello Stato 


Il 23 - 24 e 25 luglio di- 
verse migliaia di persone 
sono scese in piazza per 
protestare contro le violen- 
ze perpetrate, dalle polizie 
italiane, durante i giorni del- 
le manifestazioni anti G8 di 
Genova. 

Migliaia di palermitani 
hanno ribadito la ferma op- 


‘ posizione ai potenti della 
. terra che, a Genova hanno 


dichiarato guerra all’umani- 
tà tutta. 

Le assemblee di piazza 
svolte il 23 ‘e 24 davanti la 
prefettura, hanno puntualiz- 


‘zato che l’escalation.di mor- 
‘te e sopraffazione messa in: 
atto a Genova, serve: a sco- ` 
raggiare il movimento anti- 

globalizzazione; «dividere il 

movimento tra “buoni e cat- ` 
spostare l’attenzione 
dell’opinione pubblica dai 


contenuti sociali ed econo- 
mici,. sulla questione delle 


violenze di piazza, gestite 
dai professionisti del terro- 


re quotidiano, come dimo- 


‘strano le numerose guerre 


che i G8 alimentano nel 
mondo: (Medio Oriente, 
Balcani, Cecenia ...). 


Altresì le assemblee. hi 
. no respinto la criminalizza-. 
zione perpetuata ancora una ` 


volta dalle istituzioni nei 


confronti del movimento 
anarchico, ribadendo la so- 
lidarietà alle compagne e ai 
compagni anarchici di Pa- 
lermo. 

Il 25 sera, giorno dei fu- 
nerali di Carlo Giuliani, un 
corteo silenzioso illuminato 
da centinaia di fiaccole, ha 
risalito corso Vittorio Ema- 
nuele, per apporre, davanti 
alla caserma dei carabinieri 
“Bonsignore”, a coprire il 
vecchio nome della piazza 
Bonanno: “A Carlo Giuliani 
ucciso dallo stato”. 

Siamo certi che il movi- 
mento popolare contro que- 
sta globalizzazione crimina- 
le saprà reagire a ogni pro- 
vocazione perpetrata molti- 
plicando le attività di dele- 
gittimazione dei grandi e dei 
potenti assassini del piane- 
ta, sino all’obiettivo finale 
della loro scomparsa défini- 
tiva dalla faccia della terra. 

T.A.Z. Palermo 
laboratorio di comuni- 
cazione libertaria 


a Genova 


Si è tenuta sabato 28 lu- 
glio a Parma una grande ma- 
nifestazione contro l’azione 
repressiva di Genova. 

Circa 2000 persone, in un 
afoso sabato pomeriggio, 
hanno aderito all’invito lan- 
ciato da varie realtà cittadi- 
ne, tra le quali la FAI, 
PUSI, Rifondazione Comu- 
nista, il Laboratorio Marxi- 
sta, Alternativa Marxista, il 
Circolo M. Lupo, la Scuola 
Occupata S. Leonardo, ed 
altri; la rete Lilliput non ha 
aderito temendo che non 
fosse ben rappresentato da- 
gli altri il loro pacifismo 
(sigh), ma singoli aderenti 
sono venuti lo stesso, insie- 
me a tanti cittadini. 

Lo spezzone libertario, 
composto da circa 40 /50 
persone, al quale hanno par- 
tecipato aderenti alla FAI, 
al USI, all’ Ateneo Liberta- 
rio e a tanti altri simpatiz- 
zanti, è stato per una volta 
corposo e colorato. 


Max 


Lerispostein 


- Friulie Trieste 


barra 
“diStato © 


Sg sera dell’ omicidio. di 


Carlo Giuliani è apparso. 
‘uno striscione “Polizia as- 
‘sassina” sul Municipio, nel- 
la centrale Piazza Unità. - 
Alcune volanti della Que- 


stura hanno cercato di arre- 


stare un giovane compagno 
che è stato liberato dall’in-. 
tervento di decine di perso- 


ne che avevano assistito alla 
scena dai tavolini dei bar. 


creta, in una città apparen- 
temente reazionaria e osses- 
sivamente legalitaria, che 
dà ia misura degli effetti 
sconvolgenti delle violenze 
di stato nell’atteggiamento 
di gente normalmente su- 
bordinata e indifferente. 
Altra gradevole sorpresa 
è stata l’elevata partecipa- 
zione al corteo di martedì 24 
luglio indetto dal Trieste 
Social Forum. Più di 5.000 
cittadini sono scesi in piaz- 
za dimostrando di voler agi- 


re, in modo ovviamente pa- 


cifico, contro l’attacco alla 
libertà di manifestazione. 
Gli anarchici erano presen- 
ti, sia pure in numero ridot- 
to, con lo striscione più evi- 
dente e colorato in questo 
evento di portata ecceziona- 
le. La gestione politica com- 
plessiva è stata di tipo mo- 
derato, ma non mancava la 
rabbia per le aggressioni 
subite da parte dei “super- 
stiti di Genova”, qualche 
centinaia di triestini, tra i 
quali alcuni feriti fisicamen- 
te e moralmente. Altra ini- 
ziativa di piazza, lo stesso 
giorno, a Udine. 

La sera successiva più di 
1.000 erano i manifestanti a 
Monfalcone, con molti e 
vari interventi al “microfo- 
no aperto” che ha concluso 
un’iniziativa del locale Cen- 
tro Blu, un centro sociale 
attivo da diversi anni nella 
“città dei cantieri e dell’a- 
mianto”. Sabato 28 a Por- 
denone si è svolto un nutri- 
to corteo, poco meno di un 
migliaio di persone, indetto 
da un cartello di forze diver- 
se, aperto dalle bandiere 
rossonere e concluso con 
discorsi nei quali sono pre- 
valsi i toni della protesta 
antiautoritaria. 

In tutte le occasioni l’at- 
teggiamento consapevole 
della gravità del momento e 
il rifiuto di piccole provo- 
cazioni esterne, hanno di- 
mostrato che la responsabi- 
lità sostanziale della violen- 
za, come a Genova, ricade 
sugli apparati repressivi, 
sulle forze del dis-ordine. 

Anche nella regione, Ri- 
fondazione si è mobilitata in 
modo straordinario, come 
già nell’enorme corteo di 
Genova del 21 luglio, nella 
convinzione di poter racco- 
gliere, a livello di consenso 
e di future deleghe, le delu- 
sioni suscitate dalla inetta 
sinistra ex governativa. Si è 
notata altresì, in questi am- 
bienti, una sorta di perico- 
losa nostalgia verso il “ser- 
vizio d’ordine”, la polizia 


«politica di partito e di sin- 
< = dacato che è servita negli 
. anni Settanta ad aggredire i 
“contestatori. del compro- 
. messo storico. Comunque 
non: pochi militanti si sono 


mostrati in disaccordo con 


i dirigenti di partito che da 


un lato assolvono gli sbirri 


. in quanto tali e dall’altro 
criminalizzano in modo . 
strumentale il Black Bloc, 


assunto arbitrariamente co- 
me rappresentativo degii 
anarchici. 

Claudio Venza 


Martedì 24 luglio anche 
a Ragusa si è manifestato 
contro la mattanza di Geno- 
va; militanti anarchici e di 
Rifondazione, riuniti nel 
Coordinamento antigloba- 
lizzazione hanno appeso 
uno striscione con la scritta 
“G8 assassini! - Carlo vive” 
e diffuso un volantino di 
controinformazione. 
POG. 


VDLIILATITZZIZZIIALI LISA LI ITTO IIIZIICO CIS ZIZIOTTALLONZOTA A IIIOLIIII ISIS CNITI ON CDISNITOLILIII MONZA 


Reggio Emilia 
in piazza 
dopo Genova 


Fortissima è stata l’emo- 
zione che hanno suscitato i 
fatti di Genova a livello lo- 
cale, anche per l’alto nume- 
ro di reggiani che hanno 
partecipato alle manifesta- 
zioni anti-G8 (i giornali lo- 
cali hanno parlato di un mi- 
gliaio). - 

Di fatto la sera di marte- 
dì 24 luglio la piazza Pram- 
polini era gremita di tremi- 
la persone che hanno rispo- 
sto alla chiamata del coor- 
dinamento cittadino anti- 
G8. Da notare che fin dal- 
l’inizio questo coordina- 
mento, di natura molto aper- 
ta, è stato frequentato da 
esponenti più o meno mime- 
tizzati di sinistra giovanile, 
sinistra Ds e minoranza 
Cgil, preoccupati di recupe- 
rare il recuperabile di quel 
numeroso movimento gio- 
‚vanile che si è svegliato ne- 
gli ultimi mesi in città attor- 
no alle questioni della glo- 
balizzazione, oltre che dei 
loro numerosi militanti in 
via di fuga. Questi sono riu- 
sciti ad ottenere per il 24, 
richiesta solo da loro, l’ade- 
sione formale della Camera 
del Lavoro, fatto che costi- 
tuiva, a sentirli, una grande 
= vittoria... 

La trattativa fra realtà 
tanto eterogenee ha portato 
ad una serata con rigide 
scansioni di orario, 7 minu- 
ti al massimo di intervento 


per ciascun gruppo, e poi 
via ai filmati dei pestaggi. 
In ogni caso, l’interven- 
to del portavoce della FAI, 
tenuto a metà serata, è sta- 
to ben accolto dalla piazza, 
e numerosi sono stati colo- 
ro, anche fra i militanti dei 
partiti, che sono venuti a 
portarci solidarietà per 
l’oscena campagna di crimi- 
nalizzazione dell’anarchia 
portata avanti dalla stampa. 
La serata si è conclusa 
con un breve corteo che si 
è recato a deporre fiori sul- 
la lapide dei martiri del set- 
te luglio, la cui memoria 
solo pochi giorni prima, in 
occasione dell’anniversario, 
era stata ripudiata da alcu- 
ni degli esponenti “di sini- 
stra” (o sinistrati) di cui so- 
pra, preoccupati che questa 
venisse “strumentalizzata” 
non si è capito bene da chi. 
Giovedì 26 invece a Cor- 
reggio, un’assemblea orga- 
nizzata dai compagni del 
gruppo “Luigi Fabbri”, in 
collaborazione con alcune 
realtà giovanili del com- 
prensorio, ha visto riunite 
più di cento persone a tene- 
re a battesimo un coordina- 
mento locale che si è impe- 
gnato a continuare il ragio- 


namento sulla globalizza- 


zione. 


Aria di mobilitazione an-. 


che a Scandiano, dove già 
lunedì 23 una decina di ra- 
gazzi del posto ha improv- 
visato un picchetto contro la 
locale stazione dei carabi- 
nieri, che si è protratto fino 
a tardo orario con toni “for- 
ti” di contestazione. Questa 
ha avuto voce anche la sera 


. di sabato 28, sempre nel 


parco centrale del centro 
ceramicolo, in occasione 
dei concerto lì organizzato 
dalla neonata, e prometten- 
te, Associazione Culturale 
“I Fiori Neri”. 

In generale, sul territorio 
reggiano le vicende antiglo- 
balizzazione hanno suscita- 
to un interesse notevole sia 
prima sia dopo le giornate 
di Genova nell’opinione 
pubblica e nella stampa lo- 
cale. Attenzione hanno rice- 
vuto le posizioni degli anar- 
chici, che sono stati invitati 
a parlare a tutte le assem- 
blee in città e in provincia, 
ed hanno avuto ampie inter- 
viste su tutti i mezzi di in- 
formazione, dalla Gazzetta 
di Reggio a Ultime Notizie 
fino addirittura al mensile 
patinato “Tuttoreggio”. 

Interesse ha suscitato 
anche l'impegno della Fede- 
razione Anarchica di Reg- 
gio Emilia ad organizzare 


per settembre un meeting 
antiglobalizzazione in città, 
momento in cui si vedrà se 
avranno seguito i nostri 
sforzi per capitalizzare le 
varie energie, soprattutto 
giovani, che in questo fran- 
gente stanno ricominciando 


a muoversi attorno a noi. 
Ef, 


Versilia 
banchetti e 
presidi 

Fra domenica 20 e lune- 
dì 21 agosto, il collettivo 
Gogliardo Fiaschi ha orga- 
nizzato tre presidi a Carra- 
ra, Marina di Massa e Pie- 


trasanta. I presidi sono sta- 
ti massicciamente frequen- 


tati dai compagni del luogo - 


che hanno, fra le altre cose, 
colto l’occasione per rive- 
dersi dopo l’inferno di Ge- 
nova, raccontarsi quelle 
giornate e discuterne secon- 
do le diverse prospettive. 
(...) La mostra, due pannel- 
li di foto, stralci di giornali, 
disegni, testimonianze e 
volantini, comincerà adesso 
a circolare all’interno del 
movimento. Chiunque sia 
interessato ad averla per 
eventuali manifestazioni, 
deve solo farsi vivo. Altro 


dato positivo l’ottima rea- - 


zione delle persone che han- 
no affollato i presidi: ini- 
zialmente stupiti di fronte 
alla nuova sequenza-foto 
dell’omicidio di Giuliani, 
così come davanti alle foto 
delle violenze poliziesche, i 
passanti perlopiù. si indi- 
gnavano, solidarizzavano e 
facevano domande, i geni- 
tori spiegavano ai figli, in 
molti lasciavano una sotto- 
scrizione. Il ricavato delle 
sottoscrizioni è stato già 
trasmesso al Comitato 
Anarchico di Difesa e Soli- 
darietà. 

Buona la diffusione del 


nostro materiale, fra cui lo 
speciale di Umanità Nova. 


ed i documenti da noi redat- 
ti, fra cui un opuscolo sul 
Black Bloc stilato da Gino 
di Carrara. (...) 

Infine domenica sera ac- 
canto ai banchetti ed oltre 
la folla che discuteva, uno 
striscione attaccato ai muri 
di una banca ricordava a tut- 
ti, e salutava, Carlo Giulia- 
ni. 

Da una mail di Andrea 
Binelli su A-infos 


Genova 
solidarietà ai 
compagni in 

carcere 


Si è costituito a’ Genova 
un comitato di solidarietà 
agli arrestati in occasione 
del G8 che ha dato vita a 
numerose iniziative di so- 


| stegno. Attualmente, dopo 


la liberazione dei compagni 
della Carovana teatrale, re- 
stano in carcere a Marassi 
10 tedeschi. Pubblichiamo 
stralci di un comunicato fat- 
to girare in a-infos relativo 


all’attività del Comitato di 


solidarietà. 


“Il nostro primo obietti- 


vo in termini di concretez- 


za e urgenza consiste nella 
liberazione (dei compagni 
ancora in carcere) e, a tale 
scopo, riteniamo fondamen- 
tale proseguire le azioni di 
mobilitazione e pressione 
nelle piazze e ovunque si 
riescano a creare le condi- 
zioni di socialità e dibatti- 
to. 

Dal punto di vista tecni- 
co stiamo lavorando altret- 
tanto intensamente e con- 
cretamente alla messa in 
cantiere di un reale coordi- 
namento politico-legale che 
possa contrastare efficace- 
mente, innanzitutto demisti- 
ficandole, le strategie re- 
pressive e di criminalizza- 
zione., 

Comitato Anarchico per 
la Difesa e la Solidarietà, 
Piazza Embriaci 5/13- 
16123 Genova; servizio di 
“info-point” attivo lunedì, 
martedì, giovedì, venerdì 
dalle 1/--alle.-19, TeL 
010.235797; cell. 
3384149329; E-mail 
anarcos@ghostmail.net; 
Conto Corrente Postale sot- 
toscrizioni: n. 34165159 in- 
testato a Carrella France- 
sco, 16123 Genova 


in ricordodi 
Carlo Giuliani 
Si è svolta a Palermo lu- 
nedì 20 agosto la manifesta- 
zione in ricordo di Carlo 


Giuliani a un mese dalla sua 
uccisione a Genova. Il cor- 


teo, formatosi in maniera 


piuttosto spontanea dopo un 
presidio in P.zza Politeama, 
si è ingrossato strada facen- 
do percorrendo le strade 
principali del centro storico 
sciogliendosi infine davan- 
ti il palazzo della Prefettu- 


ra con un sit-in di protesta. - 


L’iniziativa ha avuto un te- 
nore decisamente grave non 
solo perché si rendeva 
omaggio a Carlo assassina- 
to in piazza, ma anche per- 
ché nei cuori di chi c’è sta- 
to è ancora forte il ricordo 
di quelle giornate in cui la 
violenza istituzionale ha 
raggiunto livelli intollerabi- 
li. Molto si è detto di Carlo 
e della sua morte, e spesso 


si è anche parlato a spropo-: 


sito. Chi scrive si augura 
fortemente che nessuno vo- 
glia nel prossimo futuro 
usare la sua figura come 
un’icona martirizzata da 


usare e consumare per sco- 
| pi di politica-spettacolo. A 
Carlo non sarebbe piaciuto. 
Nel suo ricordo continuere- 

mo a lottare, davvero. 
T.A.Z. lab. comunicaz. 
libertaria Trapani 


Prima del G8 
Come preannunciato gli 


anarchici alessandrini han- 
no svolto una forte campa-. 


gna di controinformazione 
contro il G8: un banchetto 
prima della manifestazione 
del 9 giugno, una presenza 
con banchetto e mostra con 
volantinaggio settimanale in 
centro per i due mesi pre- 
cedenti il vertice. Il Grup- 
po Sciarpanera e la FAI di 
Alessandria hanno parteci- 
pato al Comitato per lo scio- 
pero generale e la manife- 
stazione a Genova del 20 
luglio. Il Comitato ha inol- 
tre promosso un dibattito, 


‘banchetti, volantinaggi ed 


una conferenza stampa. 

Scoperto che Corriere 
della Sera ed Espresso an- 
noveravano il gruppo anar- 
chico Sciarpanera ed il For- 
te Guercio Occupato tra i 
più pericolosi tra i possibili 
presenti dall’Italia a Geno- 
va, abbiamo indetto una 
conferenza stampa in cui 
abbiamo spiegato che la 
nostra adesione al cartello 
“Anarchici contro il G8” 
avrebbe portato alcuni com- 
pagni a Genova mentre al- 
tri sarebbero rimasti ad 
Alessandria per fare con- 
troinformazione e aiutare le 
persone eventualmente ar- 
restate ed imprigionate nel- 
le carceri di Alessandria, 
come già ampiamente an- 
nunciato dai giornali e come 
purtroppo è avvenuto.. 

Il 14 luglio aderendo alla 


scadenza nazionale degli. 


anarchici contro il G8 ab- 
biamo dato vita ad una ma- 
nifestazione, senza permes- 
so, che ha legato alle grate 
delle finestre della centra- 


. lissima Banca S. Paolo uno 


striscione di 14 metri con 
scritto “Contro il G8 azio- 
ne diretta”. 

Dopo il G8 

Appena saputo cosa suc- 
cedeva a Genova: gli arre- 
sti, i pestaggi e l’omicidio 


‘di Carlo Giuliani, gli anar- 


chici presenti ad Alessan- 
dria si sono subito mobili- 
tati. Il 22 luglio, assieme ad 
altre organizzazioni abbia- 
mo presidiato il carcere 


` Alessandrino di piazza don 


Soria. Il giorno successivo 
i gruppi che hanno promos- 
so il Social Forum alessan- 
drino hanno indetto due pre- 
sidi davanti alla prefettura; 
uno il 23 luglio e l’altro il 
24. Il 24 erano presenti cir- 
ca 300 persone ed è stato 
effettuato un blocco strada- 


. le che ha impedito alle mac- 
.chine degli impiegati di 


uscire dalla Prefettura e dal- 
la Provincia, ubicata nello 
stesso palazzo. Noi erava- 
mo presenti con le bandiere 
a lutto ed in parecchi porta- 


_ vamo la fascia nera al brac- 


cio, reggendo uno striscione 
con scritto: “Assassini”. I 
poliziotti sono subito inter- 
venuti spintonandoci e con- 
sigliando agli altri manife- 
stanti di allontanarsi da noi, 
ordine subito seguito da non 
pochi tra istituzionalisti ed 


| aderenti a partiti della sini- 


stra. Così la tensione è sa- 
lita: noi gridavamo “liberi 
tutti” e ci siamo beccati 
qualche spinta e qualche 


manata in faccia, ma il no- . 


stro buon senso ci ha fatto 
desistere da un inutile scon- 
tro. I giornali locali hanno 


i Continua a pag. 8 


UMANITA” HOVA 


Torino: apertura sede 


La sede della Federazione 
Anarchica Torinese, in corso 
Palermo 46 - cortile - è aperta 
tutti i mercoledì dopo le 21,15. 
Per info: 338 6594361 


È Comidad 105 


“Globalizzazione: in linguaggio 
strettamente tecnico: una 
puttanata.” 

E’ uscito il bollettino di 
collegamento Comidad 105 - - 
luglio 2001, in questo 

numero: 

- recensione del Comidad a 
“L'enigma della transizione”; 

- il disincanto; 

- l'illusione di un 
municipalismo libertario, 
traduzione da Courant 
Alternatif; 

- commenti ad articoli tratti da 
di Base, rAn, Canariah. 
Eventuali richieste vanno . 
indirizzate a Vincenzo Italiano 
C.P. 391 - 800100 

Napoli 


| Bilancio | 


ai 27 agosto 2001 


ENTRATE La 
PAGAMENTO COPIE 
ROVIGO: S. Rizzi, 3.000; NÉ: R. 
Leimer, 20.000; PALERMO: R. 


. Morra (Palermo-Piana degli Alba- 
- nesi) 250.000; CASERTA: M. 


Orsomando, 30.000; CASERTA: £. 
Orsomando, 30.000; PADOVA: 
C.D.A. (dal n°1 al n°27), 570.000; 
IMOLA: a/m M. Ortalli Gruppi 
Anarchici Imolesi (nn.16-22) 
135.000; PIETRASANTA: G. Rossi 
ricordando G. Fiaschi, 30.000; 
PARMA: a/m F. Carenzi, A. Pizza- 
rotti, 100.000; PARMA: a/m llari 
G.A. Cieri, 266.000; GHIARE DI 
BERCETO: F. Saglia, 20.000; - 
PONTEDERA: M. Bellagamba, 
99.000; BERGAMO: C. Freccia 
Nera, 190.000; CASERTA: M. 
Orsomando, 70.000; GHIARE DI 
BERCETO: F. Saglia, 80.000; 
TORINO: FAT, 290.500; VENEZIA: 
FAI - Venezia (numero speciale), 
30.000; OSPEDALETTI: Gruppo 
Artistico Libertario Ligure (16-17- 
18-19), 70.000; OSPEDALETTI: 
Gruppo Artistico Libertario Ligure 
(21-22-23-24-25), 70.000; MILANO: 
a/m FAI Milano, IDSA, 62.000; 
MILANO: a/m FAI Milano, IDSA, 
52.000; MILANO: FAI - Milano, ` 
237.000; GENOVA: a/m OACN FAI, 
al G8, 60.000; NAPOLI: a/m OACN 
FAI, alla manifestazione, 35.000; 
NAPOLI: OACN FAI, 230.000; 
LIVORNO: diffusione 04/08 6.000. 
Totale £ 3.035.500 


ABBONAMENTI 
S. CASSIANO A VICO: L. Lera, 
40.000; MONTJOVET: J. D’Herin, 


ino 


70.000; CHIAVARI! a/m R. Leimer 
C. Bo, 70.000: FORNO DI ZOLDO: 


F. Colussi, 140.000; MEGLIADINO 
S. VITALE: E. Antoniazzi, 40.000; 
BORZONASCA: S. De Maio, 
70.000; CHIVASSO: S. Bisacca, 
140.000; CEVOLI: F. Moretti, 
70.000; MONTECCHIO MAGGIO- 
RE: E. Peron, 70.000; GRANARO- 
LO DELL’EMILIA: S. Paganelli, 
40.000; MEDICINA: a/m M. Ortalii 
Tomaso Marabini, 70.090; IMOLA 
a/m M. Ortalli R. Marabini, 70.000; 
BIELLA: F. Satta, 70.000; PARMA: 
F. Catellani, 70.000; LIVORNO: C. 
Valente, 70.000; ITRI: A. Lepizze- 
ra, 40.000; CASTELNUOVO NE’ 
MONTI: C. Castagnedoli, 50.000; 
GATTINARA: D. Stefanuto e G. 
Ruzza, 60.000; LIMANA: C. Fant 
Zampa d'Oro, 70.000; MALENGO: 
V. Lorengo, 70.000; AREZZO: 
Biblioteca Città di Arezzo, 70.000; 
CALENZANO: C. Ciampi, 40.000; 
ANGOLO TERME: D. Razzitti, 
70.000; META: F. De Martino, 
70.000; PISA: C. Strambi, 70.000; 
COLORNO: F. Carenzi, 70.000; 
COLORNO: a/m F. Carenzi; Biblio- 
teca Comunale, 70.000; S. ANGE- 
LO DI SENIGALLIA: S. Saccinto, 
40.000; S. LAZZARO DI S.: C. 
Benedetti, 70.000; PONTE RENO: 
M. Taddia, 60.000; SORI: R. Ferra- 
ri, 70.000; RECCO: G. Pittaluga, 


40.000; PARMA: a/m ilari S. Longo, 


50.000: PARMA: a/m liari; G 
Nasciuti, 40.000; S. MARIA DEL 
CEDRO: G. Trifilio, 70.000; PAR- 
MA: a/m F. Saglia: P. Cacchioli, 
70.000; PARMA: a/m F. Saglia: C. 
Conversi, 70.000; FORNOVO 
TARO: a/m F. Saglia: P. Verdic- 
chio, 70.000: BETTOLA: a/m F. 
Saglia: M. Bruzzi, 70.000; PARIS: 
A. L. Staletti, 150.000; VICCHIO: 
A. Brilli, 70.000; SPOLETO: R. 
Ippolito, 70.000; CATANIA: F. 
Landro, 70.000; BOLOGNA: C. 
Puddu, 70.000; RASSINA: R. 
Innocenti, 40.000; MILANO: F. 
Piscopo, 70.000; SIGNA: U. Fortini, 
70.000; CASTELLAR: B. Grosso, 
40.000; TORTONA: E. Tonna, 
70.000; PORTICI: G. Genualdo, 
70.000; BORGO VAL DI TARO: a/ 
m F. Saglia: C. Roscelli, 70.000; 
COLLE VAL D'ELSA: B. Frassi, 
40.000; TORINO: a/m FAT F. 
Remondino, 40.000; ENNA: a/m G. 
Dell’Aera, S. Stella, 70.000; DA- 
MIANO: Visintin, 70.000; FERRA- 
RA: D. Casanova, 70.000; LANCIA- 
NO: M. Fallucca, 70.000; ANCONA: 
G. Giannini, 70.000; MILANO: G. 
Consolati, 70.000; BORGO S. 
LORENZO: F. Massei, 140.000; 
CHIAVARI: S. Podestà, 70.000; 
PADOVA: M. Vallin, 70.000; FOG- 
GIA: E. Conte, 70.000; MILANO: a/ 
m FAI Milano, T. Seregni, 70.000. 
Totale £ 4.350.000 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
VERONA: L. Sommacampagna, 
140,000; BIELLA: B. Saiu, 140.000; 
FIRENZE: |. Quattrocchi, 150.000. 
Totale £ 430.000 


SOTTOSCRIZIONI 
CHIAVARI: a/m R. Leimer: C. Bo, 


luna 


“Di sicuro, quello visto 
ieri sul palco di Rimini, era 
un vero e proprio fiume in 
piena, che tra gli applausi 
ha lasciato sul terreno alme- 
no una dozzina di vittime.” 

Mario Sensini “Tremonti 
contro tutti “Amato? Un 
bugiardo”” in La Stampa 
Domenica 26 Agosto 2001 


Come è noto il Meeting 
che Comunione e Liberazio- 
ne organizza tutte le estati 
a Rimini fornisce al ceto po- 
litico ed imprenditoriale una 
passerella di grande valore 
anche grazie al fatto che la 
stampa, di norma, lo segue 
con un’attenzione tutta par- 
ticolare in una fase di ma- 
gra dal punto di vista me- 
diatico. Nello stesso tempo, 
la presenza a questa scaden- 
za di battaglioni di ministri, 
sottosegretari, industriali e 
animali simili riafferma il 
ruolo di gruppo di pressio- 
ne di straordinario rilievo 
che CL si è ritagliata negli 
ultimi anni. 

Quest’anno, poi, il mee- 
ting ha fornito alla destra al 
governo l’occasione per tor- 
nare su alcune delle questio- 
ni centrali dal punto di vi- 
sta del quadro politico non 
tanto per rivelare delle no- 
vità straordinarie quanto per 
saggiare le reazioni dei sup- 
porter e degli avversari. 
Non si deve dimenticare, 
inoltre, che i settori costi- 
tutivi della destra non sono 
per nulla omogenei sull’as- 
sieme delle scelte da affron- 
tare e che gli esponenti del- 
le sue diverse anime posso- 
no utilizzare sedi non for- 
mali come il meeting e le 
interviste ai giornali per lan- 
ciare le proposte che li ca- 
ratterizzano. 

Dell’intervento di Tre- 
monti si sta parlando molto 
per quel che riguarda l’abo- 
lizione dell’articolo 18 del- 


“Recinzioni” 


lo Statuto dei lavoratori ma 
in realtà il nostro eroe si è 
esibito anche in altre dichia- 
razioni impegnative che è 
bene tenere presenti. 

Per fare un solo esempio, 
sempre su “La Stampa” del 
26 agosto, nell’articolo 
“L’esecutivo: per fare pri- 
ma e meglio non tratteremo 
con gli inquilini” si dice: 

“Tremonti si è sofferma- 
to sul maxi-piano per la 
dismissione degli immobili 
pubblici, una parte impor- 
tante della “rivoluzione 
economica” del governo 
Berlusconi, visto che do- 
vrebbe far incassare allo 
Stato tra gli 8 e i ISmila 
miliardi, contribuendo a ri- 
durre il rapporto deficit-Pil 
fino a quel 0,8% concorda- 
to in sede europea. Invece 
di parcellizzare la vendita 
tra una miriade di soggetti, 
seguendo criteri e tempi 
ogni volta diversi, il disegno 
del Tesoro punta a centra- 
lizzare l’operazione affi- 
dandola ad un unico sogget- 
to, una società-veicolo che 
procederà alla collocazione 
sul mercato. Un meccani- 
smo di quasi-cartolarizza- 
zione che consentirebbe di 
anticipare gli incassi e che 
il ministro vorrebbe allarga- 
re anche ai beni degli enti 
previdenziali, delle Fs, de- 
gli ex Monopoli e di altre 
società controllate.” 

In altri termini, non solo 
il processo di privatizzazio- 
ne di beni pubblici realizza- 
ti, questo lo si dimentica 
sempre, con le trattenute sul 
salario dei lavoratori prose- 
gue ma si elimina anche il 


Fuori dal coma 
Eric, il Compagno 
ferito dalla polizia 


Il compagno diciannovenne gravemente ferito dal fuo- 
co della polizia il 15 giugno a Goteborg, durante un “Re- 
claim the street”, una festa di piazza che si inseriva tra le 
tante iniziative di contestazione all’Eurotop meeting in 
corso in quei giorni, è uscito dal coma e respira con i suoi 
polmoni. Eric, così si chiama il compagno, nonostante sia 
stato colpito alla schiena mentre correva, verrà comunque 


sottoposto a processo. 


I tribunali svedesi stanno mostrando una forte propen- 
sione a comminare pene esemplari. Sono state condannate 
a 4 anni di reclusione per rivolta violenta persone incen- 
surate, mentre in precedenza fatti del genere comportava- 
no al massimo un paio di giorni di cella. 

Tra i condannati anche Luigino Longo, un cuoco resi- 
dente in Norvegia, condannato ad due anni e mezzo di re- 
clusione con l’accusa di aver lanciato sassi, nonostante 
un video della TV norvegese provi che Gigi al momento 
dei fatti contestati si trovasse sul pullman diretto a 
Goteborg: nelle riprese lo vi vede cantare. L’avvocato d’uf- 
ficio non ha fatto nulla per il proprio assistito e non ha 
richiesto a discarico l’esibizione del video. Per l’appello 
è stato nominato un nuovo difensore mentre in Norvegia 
si è costituito un comitato di sostegno. 

Risulta evidente la volontà dei vari governi di tentare 
di soffocare con la violenza ed il carcere la crescita dei 
movimenti di contestazione alla globalizzazione liberista. 

I processi sono seguiti da una presenza militante e vi 
sono iniziative di solidarietà con i compagni processati. 

Da una mail di Ennio e una di Alfo 


diritto di prelazione per gli 
inquilini in modo da fare 
spazio alla speculazione dei 
grandi gruppi immobiliari. 
AI clientelismo della sini- 
stra segue, di conseguenza, 
una logica che potremmo 
tranquillamente comparare 
alla settecentesche “recin- 
zioni” grazie alle quali le 
classi dominanti inglesi si 
appropriarono di beni pub- 
blici creando le basi per la 
successiva accumulazione 
di capitali. La macchina del- 
lo stato, insomma, funziona, 
e non è una novità, come 
strumento e condizione per 
la definizione della proprie- 
tà privata e come garante 
dell’accumulazione. 

Tornando all’articolo 18, 
la questione è, a mio avvi- 
so, abbastanza nota. Lo Sta- 
tuto dei Lavoratori è il pro- 
dotto di una mediazione fra 
sindacati, padronato e stato 
nella fase più alta del con- 
flitto di classe in Italia. 
Come ogni mediazione di 
questo genere, nasce con il 
compito di porre un limite 
allo sviluppo di ogni movi- 
mento di classe e di garan- 
tire spazi ai sindacati isti- 
tuzionali. Nello stesso tem- 
po è, però, segnato dalla 
forza del movimento di 
classe e pone dei limiti al di- 
spotismo padronale in 
azienda. L’articolo 18, in 
particolare, non ha affatto 
impedito né i licenziamenti 
“economici” realizzati me- 
diante le ristrutturazioni, 
l’utilizzo della cassa inte- 
grazione, le incentivazioni, 
e mezzi simili né quelli‘ po- 
litici che sono stati resi pos- 
sibili da ben note attività di 
provocazione da parte del 
padronato. Il ridursi del 
peso, in termini occupazio- 
nali, delle medie e grandi 
aziende, la crescita del la- 
voro precario ed anomalo, 
le esternalizzazioni ecc. 
hanno, inoltre, creato un’a- 
rea crescente del lavoro di- 
pendente esterno al sistema 
delle garanzie disegnato 
dallo Statuto dei lavoratori. 
D'altro canto, l’articolo 18 
resta un ostacolo, un peso, 
un costo che il padronato 
oggi ritiene possibile liqui- 
dare approfittando dei buo- 
ni rapporti con il governo e, 
soprattutto, della debolezza 
attuale del movimento dei 
lavoratori. 

Lo stesso argomento 
principale che è utilizzato a 
sostegno di questa “rifor- 
ma” è indicativo: il fatto che 
i lavoratori normati delle 
grandi e medie aziende go- 
dano di una tutela negata 
alla massa dei lavoratori 
delle piccole imprese, ai 
precari, agli “anomali” co- 
stituirebbe un privilegio in- 
tollerabile. “Liberare” le 
imprese da ogni vincolo che 
non sia il pagamento di una 
penale risibile (sei mesi di 
stipendio” in caso di licen- 
ziamento senza “giusta cau- 
sa”) sarebbe un mezzo per 
stimolare le imprese ad as- 
sumere il personale con la 
ragionevole certezza di po- 


tersene disfare in ogni mo- 
mento. Lo slogan padronale 
potrebbe essere “Precariz- 
zare tutti per unificare lavo- 
ratori normati e lavoratori 
anomali!”. Non è necessa- 
rio un genio dell’economia 
per comprendere che la 
“flessibilità in uscita” (sug- 
gestiva definizione, nell’at- 
tuale neolingua, della liber- 
tà di licenziamento) non ga- 
rantirebbe affatto massicce 
assunzioni ma è certo che 
fornirebbe uno strumento 
ulteriore per la piena affer- 
mazione del dispotismo 
aziendale. Qualsiasi lavora- 
tore si esporrà, nel caso del- 
la liberalizzazione dei licen- 
ziamenti, sul terreno del 
conflitto sindacale e politi- 
co avrà la ragionevole cer- 
tezza di essere rapidamen- 
te reso “flessibile in uscità” 
ad un costo, come dire?, ra- 
gionevole per l’azienda che 
vorrà ridargli la sua libertà. 

Nella stessa maggioran- 
za le posizioni sulla questio- 
ne non sono omogenee: la 
destra liberale ha sposato 
questa causa mentre quella 
fascista (italiana e padana) 
riscopre le proprie radici 
“sociali” che corrispondono 
al tentativo di un radica- 
mento in settori per ora mar- 
ginali ma, in prospettiva, 
significativi del lavoro sala- 
riato. La stessa dialettica 
che il governo ha aperto con 
CISL ed UIL rischia di ap- 
pesantire le ali allo slancio 
“liberale” della destra non 
perché CISL e UIL non sia- 
no disposte a significative 
concessioni sul terreno dei 
diritti ma perché è evidente 
il loro interesse a presentar- 
si come soggetti capaci di 
mediazioni ragionevoli. 
Non è casuale che esponenti 
della stessa destra liberale 
come Marzano abbiano già 
proposto una “mediazione” 
consistente nella diversifi- 


spinate 


cazione fra condizione con- 
trattuale degli assunti attuali 
e dei neoassunti ai quali sa- 
rebbe riservato il nuovo 
modello di relazioni azien- 
dali. 

La CGIL, ovviamente, 
trae dalle forzature del go- 
verno e del padronato una 
sorta di nuova legittimità 
come soggetto sindacale 
forte, autorevole e di oppo- 
sizione. Sembrano lontani 
anni luce gli accordi azien- 
dali e categoriali con i qua- 
li si sono concessi al padro- 
nato la flessibilità richiesta, 
i contratti d’area, la preca- 
rizzazione di settori della 
forza lavoro. Sembrano... 
In realtà la CGIL può, con- 
temporaneamente, promet- 
tere un’opposizione fronta- 
le alle scelte più “radicali” 
del governo e del padrona- 
to e proseguire sulla via del- 
la concertazione e della col- 
laborazione di classe come 
dimostra, per fare un esem- 
pio recente, l’accordo sigla- 
to quest'estate sull’ulterio- 
re riduzione della possibili- 
tà di esercitare il diritto di 
sciopero nella scuola pro- 
prio mentre si prepara un 
massiccio finanziamento 
pubblico alla scuola priva- 
ta e possiamo attenderci 
un’adeguata mobilitazione 
dei lavoratori della scuola 
contro queste scelte. 

Comunque, al di là dei 
giochi delle varie frazioni 
del padronato (al momento, 
per la verità abbastanza 
compatto con gli imprendi- 
tori “di sinistra” come Be- 
netton e Tronchetti Provera 
riccamente favoriti dal go- 
verno di “destra”) e del ceto 
politico e sindacale, ad au- 
tunno su queste questioni si 
aprirà una partita importan- 
te, una partita da affrontare 
con determinazione e chia- 
rezza di idee. 

Cosimo Scarinzi 


Sono giunte adesioni per: 

MOSTRE, INSTALLA- 
ZIONI e OPERE: 

“Ricordando Marina”, 
una mostra itinerante per 
ricordare Marina Padovese; 
“Anarchici!”, di Rino De 
Michele e Fabio Santin; 
“Segnali da nessun luogo”, 
di Andrea Chiarantini; “Ar- 
te & Anarchia”, progetto 
internazionale di arte posta- 
le (mail art);“L’utilità arti- 
stica dello scarto”, di Tho- 
mas Brazzolotto; “Degene- 
razione”, 60 pannelli acco- 
| stabili a caso di Adriano 
Accattino; ‘CABALA — 
Circolo ApARTista Bolo- 
gnese Artisti Libertari 
Anarchici”, di Alberto 
Ciampi da realizzare con la 
partecipazione di chiunque; 
“Tipografia anarchica — 
Virgilio Gozzoli”, di Alber- 
to Ciampi; “A”, instaliazio- 
ne di Elisabetta Oneto; 
“Presenze”, mostra installa- 
zione di Anna Boschi dedi- 
cata a G.Deisier, E.A.Vigo 
e R.Vitali; “Carosello 
2001”, di Marielia Bernar- 
dini; “Planeta Femina” 
sette incisiò 
Verbena; “Delli 
ne ricordarsi 
rotonda”, di 
“Le nuvole 
l’utopia a f 
di Marco B ini € È e 
Santin; Ra prato 
di Mirko Alessandrini e 
Andrea Scopetta; opere di 
Pietro Ferrua, Salvatore 
Corvaio, Diego Rosa, Enri- 
co Giugie, Elena De Min, 
Leonardo Boldrin, Alessan- 
dro Ragazzo, Francesco Del 
Maschio, Felice De Maio, 
Dante Maffei; 


TEATRO: 

“Mysteries and smaller 
pieces”, con The Living 
Theatre; “Destinatario sco- 
nosciuto”,. dal testo di 
Kressmann Taylor K., con 
Mario Coglitore e Ruggero 
Lazzari; ‘Cantiere teatrale 
in allestimento”, di Patrick 
Duquesne; “Lettera del pa- 
pa agli artisti”, progetto di 
Paola Brolati e Chiara Gaz- 

zola; “Colpevole!”, del La- 


ogna — 14, 15 e 16 settembre 


TE & ANARCHIA 


Con un gioco di parolibere futuristi e anarchici hanno voluto questa (contro) biennale 
come un FEST(A)VAL. 

ApARTEe e la sua esperienza ne é il motore, compagne e compagni di Bologna, Imola, 
Modena... ne sono le ruote, la carrozzeria, i fanali... fra la via emilià e l’uest. 

Creativi? Sì ma contro lo statì! Essendo venuta a mancare la dc le rime si fanno com- 
plicate. Lo Stato in salmì! avrebbe più senso. 

Leggerete il programma, rigorosamente provvisorio fino alla sera di domenica 16 quan- 
do si chiuderanno i battenti della festa-festival-dell’arte e dell’anarchia. Vedrete che le 
adesioni crescono, che la “cultura” e l’”’arte” sono plurime, molteplici. Si rappresentano 
in tutti i sinonimi di tanto/e/i. Sono il contrario di uno/a/i, soprattutto quando l’unicità é 
con l’articolo determinativo. 

Parco ApARTEe e Circolo ApARTista Bolognese Artisti Libertari e Anarchici (cabala) 
si trovano dove molte e molti di voi hanno già partecipato al meeting anticlericale del 
1999, al campeggio di lotta contro 1’OCSE del 2000. Per chi non lo conosce é nella zona 
Borgo Panigale di Bologna, angolo viale Togliatti e via Salvemini, raggiungibile con il 
bus 19 che transita da est verso ovest passando per il centro città; per chi viene in auto, 
moto, camper, uscire allo svincolo della tangenziale (da non confondere con l’autostra- 
da, é già successo!) “borgo panigale” ed andare in direzione centro, lo trovate dopo 200 
metri. Vi si può campeggiare e la cucina artistica e internazionalistica allieterà i vostri 


pranzi e le vostre cene. 


Presentazione e rappresentazione si rincorreranno per i palati più fini. Conoscenza e 
scambio sono il dato oggettivo che perseguiamo. Se la festa riuscirà fra due anni si 


rifarà! dagli con le rime. 
Hasta la vista. 


PROGRAMMA 


boratorio Teatrale “Enfant 
Terrible” del C.S.A.O. “Pi- 
nelli” di Genova; “SHOTA 
— donne albanesi, bosnia- 
che, serbe, rom: strategia di 
resistenza quotidiana”, re- 
gia di Soledad Nicolazzi e 
Dalia Padoa, testo di Sole- 
dad Nicolazzi; “Io e Pom- 
bra”, (per bambini), ombre 
corpose e di 


to Massaro e "Andfea Bra- 
vin; “Lettere: vocali e con- 
sonanti anonime”, di Prali- 
na Tuttifrutti; “Delirio uni- 
versitario: monologo sulla 
condizione dello studente di 
sociologia”, con Vladi (par- 
atore) e Errico (suonatore); 


PERFORMANCE: 

“Un’artista in cucina 
(sardee in saor)”, perfor- 
mance culinaria per un recu- 
pero delle semplici.pessibi 


Massimo Perseghin e Anto- 
nio Sassu; “L’osceno sogno 
di Armilla M.”, di Rino De 
Michele; “ACT POETRY 
2000”, videoperformance di 
Antonio Cilli; “fAbbr / ca- 
re”, videoperfomance di 
Franco Antonetti, Roberto 


Giordani e Guido Manetti; ` 


“Deportati: frantumi di 
un'eco”, performance con 
poesie di Corvaio, Corretto 
e Martini con Salvatore 
Corvaio (percussioni e vo- 
ce), Paolo Corretto (percus- 
sioni e voce), Sonia Nigro 
(arpa celtica), Lorenzo 
Martini (voce e pianoforte) 
e Roberta Cabella (voce); 
“La mela”, di Angelo Rol- 
lo; “Transiti”, di Carmine 
Mangone e Luca Tanzini; 
“Cento volte dico amore”, 
cento quartine erotiche di 


Matteo Alberta 


Patrizia Valduga, due voci 
(Maria Teresa Crespini e 
Emanuele De Luca) accor- 
date da una chitarra (Ales- 
sio Lega); “La lunga linea 
silenziosa”, perfo/installa- 
zione in sinergia tra danza 
e elementi installativi di 
Ruggero Maggi con Si 
na Vighi; “Mani ‘est. 


sch; “Fuori dal colino. 
di Maria Mesch; “Per sem- 
pre terra”, di Andrea Trere; 


“Batik”, j N su stoffa, 


mo Malco; “Im piena vita”, 
di Carmine Mangone e Laa 
Tanzini; f 


“Papierskulptur: qua- 
derni senza arte nè ApAR- 
Te n.1, 2, 3 irregolari e ri- 
gorosamente inutili”, di 
Paolo Capra e Fiamma 
Chessa; “Scultura: 
ssstt!!!”, di Angelo Caruso; 

FILM e VIDEO: 

“Gli anarchici nell’im- 
maginario cinematografi- 
co”, prima parte di un pro- 
getto di film, di Bibi Boz- 
zato; “Faber”, film per Fa- 
brizio De André di Bruno 
Bigoni e Romano Giuffrida; 
“Arte y Anarquia”, video 
della Fundaciòn Anselmo 
Lorenzo di Madrid; “In pa- 
ce e in guerra”, video della 
collettiva “Art against war”; 
“Slurp”, di Marzio Mira- 
bella; “I diversi”, di Ferro 
Piludu; “Il corpo del Che”, 
di Antonio Petrocelli; “Em- 


"Interna zionale della Grafica 


poli 21 — film in rosso e 
nero”, di Ennio Mazzocchi- 
ni; “Performer”, di Antonio 
Cilli; “Eptalogo”, video da 
un progetto per ApARTe 2, 
di Rosanna Boraso con la 
collaborazione di Mister C.; 


€ rassegna di video auto-. 


onimuoiono”, di 
in; “Cinquelire”, 

metica di Stefa- 
“Poesia-co- 
passione”, di 
ella Gianfelici; “Poe- 


sie”, di Ruggero Lazzari; 


“Eresie poetiche”, letture 
per Giordano Bruno di Lo- 
ska; “Ipocrisioncrasia”, di 
Sebastiano Denaro; “Il qua- 
derno di geografia di Pi- 
nocchio”, di Dhyan Saraha 
Agustoni; brani da: “Perio- 
di 2: la metropoli”, di Mau- 
rizio Colmegna; “Che occhi 
aveva la tua morte?”, di 
Anna Lombardo; “Il ranco- 


di Venezia; “Il canto anar- 
chico in Italia nell’ottocen- 
to e nel novecento”, di San- 
to Catanuto e Franco Schi- 
rone, edizioni Zero in Con- 
dotta; “Péret, il poeta im- 
possibile”, presentazione 
del libro “L’uovo di Durru- 
ti si schiuderà”, testo anto- 
logico su Benjamin Péret a 
cura di Carmine Mangore, 
edizioni Nautilus; “La di- 
sfatta dell’opera”, di Adria- 
no Accattino; presentazione 
del sito “SITART” e del 


progetto “Obbligo di fer- 


mata” di Angelo Caruso; 


TAVOLE ROTONDE: 

“Arte e anarchia”, con 
Gianluigi Bellei, Pino Ber- 
telli, Bibi Bozzato, Franco 
Buncuga, Rino De Michele, 
Diego Rosa, Fabio Santin; 
“Jean Vigo/cinema della 
rivolta e Pamour fou”, con 


‘| chi lo volesse diffondere. Chi | 


A fone Oscar 


Pino Bertelli; 


MUSICA: 

“Canzoniere libertario”, 
con Fabio Foka Rossi e 
Nando Staurini; “Cantasto- 
rieanarco-sentimentale”, 
con Alessio Lega; “SIAE”, 
rock figurativo con i Sam- 
sara 2.0; “Concerto”, di 
Valerio Mauro e le “Spiag- 
ge della mente”; “Nostra 
patria è il mondo intero”, 
improvvisazione per contra- 
basso solo di Roberto Bar- 
toli; “Ricordando De An- 
dré”, aa.vv.; 


Questa è un’iniziativa 
autogestita e autofinanziata, 
aspettiamo contributi, pro- 
getti ed adesioni. 

Ogni partecipazione è li- 
bera, volontaria e gratuita; 
da parte nostra mettiamo a 
disposizione gli impianti di 
amplificazione e video- -pro- 
lezione, gli spazi coperti e 
sporre ed in- 
l resto che è 


| APARTE 
casella postale 85, 
succursale 8, 30170 


Mestre (VE); e-mail: 


aparte@virgilio.it; 
rino.demichele@tin.it; 
sirwalter@libero.it; tel. 
Tiziana: 333 72 18 124; 
Fabio: 348 87 10 609 


GE - 
Le3giomate 
di Genova” 


Il numero speciale di UN 
dedicato alle manifestazioni 
contro il G8 del 19, 20 e 21 
luglio ( arricchito da quattro 
pagine in più oltre le consue- 
|te 8) è ancora disponibile per 


è interessato può richiederne 
delle copie alla redazione. 


UMANITA’ NOVA 


Lai 


25.000; DOGLIANI: P. Cagnotti, 
50.000; BORZONASCA: S. De 
Maio, 15.000; BIBBIANO: M. Vasi- 
rani, 30.000; CHIVASSO: S. Bisac- 
ca, 60.000; CEVOLI: F. Moretti, 
30.000; MONTECCHIO MAGGIO- 
RE: E. Peron, 30.000; CASTELBO- 
LOGNESE: a/m M. Ortalli: G. 
Garavini ricordando Luce Fabbri, 
50.000; MEDICINA: a/m M. Ortalli: 


Vale, 8.000; BIELLA: F. Satta, 


30.000; SESTRI LEVANTE: E. 
Mora, 50.000; FIRENZE: A. 
Mancuso, 100.000; IMOLA: a/m M. 
Ortalli Gruppi Anarchici Imolesi “20 
milioni pro UN” 300.000; MONTE- 
BELLUNA: Biblioteca “La giustizia 
degli erranti” 20 milioni * UN, 
50.000; MARGHERA: R. Fiorin 
(vers. del 03/08/01) saluti anarchici 
a tutti i compagni, 40.000; SIENA: 
P. Navarrini, 70.000; MESTRE: 
FAI-Venezia per non dimenticare 
Carlo Giuliani, 100.000; LIVORNO: 
G. Raugei nel trentennale della 
scomparsa di Mario Perossini, 
500.000; CALENZANO: C. Ciampi, 
10.000; META: F. De Martino, 
30.000; CASTELLAMMARE DI 
STABIA: G. Lusciano, 100.000; 
BIELLA: B. Saiu, 10.000; MAR- 
GHERA: R. Fiorin (vers. del 04/07/ 
01) nel ricordo di Marina Padovese, 
40.000; S. LAZZARO DI S.: C. 
Benedetti, 30.000; QUAAMA 
N.S.W.: J. Grancharoff, 200.000; 
SORI: R. Ferrari, 10.000; MANO- 
CALZATI: M. Accomando per U.N., 
100.000; NÉ: R. Leimer, 25.000; 
GENOVA: a/m F. Saglia alcuni 
lavoratori Tecnosistemi TLC, 
30.000; CALENZANO: C. Ciampi, 
40.000; CATANIA: F. Landro, 
30.000; BOLOGNA: C. Puddu, 
30.000; SIGNA: E. e D. Fortini, 
ricordando la loro mamma Milena, 
70.000; DAVERIO: E. Thoelke, 
500.000; GENOVA: a/m FAT M. 
Righetti, 300.000; VENEZIA: FAI - 
Venezia, 70.000; IGLESIAS: S. 
Cocco, 50.000; MILANO: G. Coliet- 
ti, 50.000; SESTRI LEVANTE: Ass. 
Cult. “La Piazza di Artù”, 100.000; 
CARNATE: a/m FAI Milano, M. 
Perego, 50.000; MILANO: a/m FAI 
Milano, T. Seregni, 30.000; LIVOR- 
NO: Linda, 10.000. 

Totale £ 3.453.000 


VARIE 
SPOLETO: R. Ippolito, 10.000; 
ANGOLO TERME: D. Razzitti, 
15.000. 

Totale £ 25.000 


Totale entrate £ 11.293.500 
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spediz. conguaglio nn.21/22/23/24 
7.000 
stampa conguaglio nn.21/22/23/24 
-126.400 
testate rosse 214.240 
composiz. n° 27/28/29 450.000 
Stampa n. 27/28/29 2.700.000 
Spedizione n. 27/28/29 1.230.000 
impaginaz. n. 27/28/29 600.000 
telefono redazione 900.000 
prima rata carta 4.899.960 . 
Totale uscite £ 10.874.800 
saldo n°29 418.700 
saldo precedente -17.530.942 
saldo finale -17.112.242 
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La proposta di Buttiglione, fumosa come al solito, par- 
la infatti non solo di aiuti economici, ma anche di aiuti 
psicologici. Saranno sicuri e consisteranno in nugoli di 
persone pronte (e sappiamo anche come scelte e da chi 
pagate) a sostituirsi alle donne interessate. Gli aiuti eco- 
nomici invece saranno, sicuramente, falsi. Già l’attuale 
ministro della Sanità, Sirchia, aveva fatto una proposta 
analoga (tra l’altro più vantaggiosa, il contributo durava 
per tre anni). In Lombardia esiste già da due anni, ma fino 
ad ora solo 53 donne ne hanno usufruito. Perché così po- 
che? Quali sono le difficoltà da affrontare, oggettive e 
personali, per richiedere un tale contributo? Nel momento 
in cui sarà esteso a livello nazionale probabilmente sarà 
introdotta la postilla, scritta in caratteri minuscoli “solo a 
donne di 97 anni, nate in giugno, con un neo sotto il piede 
destro”. Come è pensabile infatti che venga proposto un 
aiuto economico così ampio, in un momento in cui i tagli 
ai servizi pubblici diventano sempre più pesanti? La legge 
194 è già ora, nei fatti, senza bisogno di discussioni parla- 
mentari, “riveduta” da tutte le parti. Nel Lazio, per fare 
un esempio, il 98% dei medici è obiettore di coscienza, in 
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integralisti all'assalto 


tutto il paese l’interruzione di gravidanza viene praticata 
solo in pochi ospedali, molti impongono restrizioni non 
contemplate dalla legge (per esempio aborti solo entro l’ot- 
tava settimana e non la dodicesima), i consultori pubblici 
sono ovunque in fase di smantellamento mentre prolificano 
quelli cattolico-privati, di anticoncezionali non si parla 
perché si fa peccato, di educazione sessuale non si discu- 
te perché la Compagnia delle Opere non ha ancora fonda- 
to la società che se ne deve occupare, figurarsi di ricerca 
o di applicazione dei sistemi di controllo della fertilità 
maschile... 

Certo la situazione non è rosea. La battaglia sull’abor- 


to sarà uno dei capisaldi ideologici su cui ci scontreremo 


sempre più in futuro, al di là della revisione della legge. Si 
stanno sempre più affermando atteggiamenti maschilisti 
beceri che credevamo morti e sepolti (date un occhiata al 
ruolo delle donne nella pubblicità, nelle fiction televisive 
e nei programmi di maggiore intrattenimento) di fronte ai 
quali il cadavere della 194 che ogni anno, puntualmente, 
qualcuno promette, sembra solo la punta di un iceberg ca- 
pace di affondare un Titanic. Sicuramente sarà necessaria 
tutta la nostra intelligenza e la nostra lotta per affrontarlo. 

Rosaria 


Gli anarchici in piazza. 


Dalla 4° pagina 


riportato “Assedio a Palazzo Ghilini”. 

In questi giorni noi e alcuni militanti di Rifondazione 
Comunista siamo stati gli unici ad unirci ad avvocato e 
familiari degli arrestati e ad andarli a prendere al carcere 
di S. Michele, dove li moliavano ad uno ad uno sino a 
mezzanotte, lì in mezzo alla strada. Abbiamo dato loro da 
bere e da mangiare e ne abbiamo ospitati alcuni, altri li 
abbiamo accompagnati alla stazione. Abbiamo assistito a 
pianti e a racconti raccapriccianti; alcuni di loro erano. ri- 
masti solo con i vestiti che indossavano. Il 25 luglio il 
Forte ha organizzato un concerto dedicato ai denunciati, 
con un schermo che proiettava immagini dei fatti di Geno- 
va. Tra i musicisti c’era un gruppo tedesco che è stato 
subito fermato, portato in questura e perquisito il loro fur- 
gone alla evidente ricerca delle fantomatiche armi del 
Black Bloc. I signori in divisa hanno avuto una delusione: 
le unic^e armi erano le loro chitarre. Il concerto si è svol- 
to regolarmente. 

Al carcere di S. Michele di Alessandria erano detenuti 
25 compagni: tedeschi, due torinesi dell’ Askatasuna e 17 
compagni della compagnia teatrale internazionale Folk 
Teatre Karovane “No Border, No nation” e altri. Il nostro 
lavoro consisteva nello stabilire contatti con avvocati, fa- 
miliari e amici dei detenuti, nonché con il Comitato di di- 
fesa degli anarchici genovesi. La situazione era caotica, il 
presidio davanti al carcere si alternava alle telefonate e 
agli avvocati e al Comitato. Il 31 luglio un presidio in cen- 


tro ci ha visti uniti al Subbuglio di Alessandria e 


all’ Askatasuna di Torino che chiedevano la liberazione dei 
loro compagni in carcere. Sia il pomeriggio sia la sera 
davanti al carcere abbiamo fatto controinformazione sui 
“No border”. La mattina del 13 agosto partecipiamo ad un 
presidio indetto dal GSF in occasione della deposizione 
dei 24 della Carovana di fronte al tribunale del riesame. 
Nel pomeriggio dello stesso giorno si svolge in centro il 
presidio da noi organizzato nei giorni precedenti con co- 
municati stampa e volantinaggi. Sono presenti, oltre agli 
alessandrini, compagni di Carrara, di Genova e del Comi- 


tato lavoratori cileni in esilio: l’iniziativa serve ad una. 
corretta informazione in merito alle inesistenti prove a. 


‘carico della Carovana. 

La sera del 14 agosto alcuni dei “No Norder” vengono 
scarcerati e espulsi. E notte e noi con chitarra e bandiere, 
i compagni stranieri, la stampa siamo lì davanti al carce- 
re. Le macchine dei poliziotti entrano una alla volta: poi 
escono in ogni vettura tre sbirri ed un compagno incap- 
pucciato, partono e non ci dicono dove li portano. Uno di 


loro riesce a salutare con il pugno mentre viene portato 


via. Veniamo poi a sapere che i non comunitari, il ceco- 
slovacco, l’australiano e lo svedese passano prima dal cen- 
tro di via Corelli a Milano e poi via dall’Italia per 5 anni. 
Tutt’ora nel carcere di Alessandria non ci sono più com- 
pagni mentre rimangono a Marassi (GE) i tedeschi e a 

Ponte X l’unico italiano detenuto. 
Salvatore dello Sciarpanera di Alessandria 


Genova 20 agosto un mese 
dall iniodi 
dall’assassinio di Carlo 

Il 20 agosto a Genova, un mese dall’uccisione di Carlo 
Giuliani in tutto il mondo ci sono state manifestazioni. In 
Italia due iniziative non certo opposte ma diverse, da una 
parte il presidio in piazza Alimonda dove si ricorda il com- 
pagno caduto, dall’altra la manifestazione davanti al car- 
cere di Marassi per chiedere la libertà dei compagni anco- 
ra incarcerati, i tedeschi accusati di essere Black Bloc. 

Noi alessandrini arriviamo con notevole anticipo, così 
ci rechiamo in piazza Alimonda. Lì troviamo un silenzio 
impressionante: sulla cancellata della chiesa numerosissi- 
me testimonianze scritte, a mano, a pennarello e a mac- 
china, un’infinità di piccoli pezzi di carta. Alcuni amici lo 
ricordano, si alza uno striscione, tantissimi fiori, articoli 


SE | | Dalla 1° pagina 


l’istituto di contratto a termine. È un discorso di dignità e 
di coerenza. Vogliamo che quanti sono costretti.a cercare 
all’estero un lavoro e una vita migliore abbiano gli stessi 
diritti che per anni abbiamo chiesto per i nostri emigrati”. 

Ma la linea della tolleranza-zero contro i “clandestini” 
sarà comunque confermata con l’introduzione del reato di 
non ottemperanza all’ordine di via, che farà scattare l’ar- 


| resto se entro il termine di due mesi il “clandestino” non 


avrà lasciato il territorio italiano, così come avverrà per 


chi non fornirà le proprie generalità alla polizia; le pene 


previste andrebbero da uno a quattro anni di reclusione 
con espulsione immediata. Ma tutto ciò non sembra basta- 
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| nuovi schiavi 


di giornali, c’è il padre di Carlo ed è già un luogo di pelle- 
grinaggio. Vedo un pezzo della “Canzone di Maggio” di 
De Andrè e dopo tutto quello che è stato detto sui fatti di 
Genova e sulle macchine distrutte mi ritrovo a leggere 
queste parole “...se il fuoco ha risparmiato le vostre 
millecento anche se voi vi credete assolti siete lo stesso 
coinvolti”... | 

Intanto il padre di Carlo non vuole bandiere... e venia- 
mo a saper dai giornali che abbraccia il nuovo questore. 
Non penso che Carlo si sarebbe sentito a suo agio e andia- 
mo dove anche lui sarebbe andato, davanti al carcere! 


Il sit-in davanti al carcere, indetto a livello internazio- 
nale (il volantino era firmato dalla “Brigata internazionale 
per la liberazione degli arrestati per il G8 di Genova), vede 
circa 400 persone. 

La presenza anarchica è la più numerosa: ci sono com- 
pagni di Torino, Alessandria, Genova, stranieri e di varie 
altre località. Le uniche bandiere sono quelle anarchiche. 
Parte un corteo non autorizzato intorno al carcere con lun- 
ghe pause, comunicati letti in tre lingue e numerose scrit- 
te sui muri del carcere. Si gridano slogan e discorsi nelle 
varie lingue: dalle finestre in risposta vengono agitate 
magliette bianche, rosse, nere a mo’ di bandiere e i le brac- 
cia e i pugni si alzano dai compagni in carcere. Al termine 
del corteo, sul piazzale della prigione, suonano gli ex Kina. 

Salvatore e Vittoria 


di Bossi e 


immigrazione di AN, che, in perfetto stile amerikano, vor- 


. rebbe “l’istituzione in Paesi che si avvalgono o intendono 


avvalersi degli aiuti economici italiani di centri di perma- 
nenza e sconto pena per gli extracomunitari sorpresi in 
clandestinità nel nostro Paese”. , 

Vedremo in autunno quali accordi saranno presi sulla 
pelle degli immigrati; sembra intuibile che il risultato sarà 
una riedizione della legge Turco-Napolitano regalataci dal 
governo di centro-sinistra, con una gestione più selettiva 
e rispondente alle necessità delle aziende per quanto ri- 
guarda gli ingressi programmati; l’unica “novità” consi- 


sterà in un accentuato accanimento repressivo contro i 


“clandestini”, per acquietare le paranoie collettive alimen- 


| E | tate ad arte dagli “imprenditori politici del razzismo”. 
re a Landi Di Chiavenna, responsabile del dipartimento . ; 


i NABAT in Venice 


